
14310 - L'ATTO DI FEDE

Capitolo 10Capitolo 10Capitolo 10Capitolo 10Capitolo 10 L'L'L'L'L'ATTOATTOATTOATTOATTO dididididi FEDEFEDEFEDEFEDEFEDE
secondo ilsecondo ilsecondo ilsecondo ilsecondo il CattolicesimoCattolicesimoCattolicesimoCattolicesimoCattolicesimo

In questo capitolo vedremo
1. che cos'è l'atto di fede in generale
2. l'atto di fede dei primi ascoltatori degli apostoli
3. l'atto di fede dei cristiani di oggi: nella Chiesa
4. l'atto di fede degli apostoli: in Gesù come Figlio di Dio
5. la struttura dell'atto di fede
6. le reazioni possibili dell'ascoltatore
7. giudizio cristiano su queste situazioni
8. la fede dono di Dio
9. l'eresia
Appendici: 1) informazioni sugli apostoli

2) analisi generale di ogni atto di fede

1.1.1.1.1. Introduzione: l'atto di fedeIntroduzione: l'atto di fedeIntroduzione: l'atto di fedeIntroduzione: l'atto di fedeIntroduzione: l'atto di fede
Gesù è risorto o no?Gesù è risorto o no?Gesù è risorto o no?Gesù è risorto o no?Gesù è risorto o no?
Siamooraingradofarciun'opinionenostra?
Primadi affrontare il nostro problema, crediamoutile premettere

alcune considerazioni sull'atto di fede in generale1.
Atto di fede èAtto di fede èAtto di fede èAtto di fede èAtto di fede èaccettare comeveraun’affermazione chepernoi nonaccettare comeveraun’affermazione chepernoi nonaccettare comeveraun’affermazione chepernoi nonaccettare comeveraun’affermazione chepernoi nonaccettare comeveraun’affermazione chepernoi non

è evidente, non è controllabile, non èdimostrabile, fidandoci dell’at-è evidente, non è controllabile, non èdimostrabile, fidandoci dell’at-è evidente, non è controllabile, non èdimostrabile, fidandoci dell’at-è evidente, non è controllabile, non èdimostrabile, fidandoci dell’at-è evidente, non è controllabile, non èdimostrabile, fidandoci dell’at-
tendibilità delle persone che la sostengono.tendibilità delle persone che la sostengono.tendibilità delle persone che la sostengono.tendibilità delle persone che la sostengono.tendibilità delle persone che la sostengono.

Per poter credere però, è necessario che il contenuto dell'afferma-
zione che viene proposta non sia per noi assurdo.

Normalmente si arriva alla decisione di accettare qualcosa
d'inevidente dopo aver valutato la credibilità delle persone che lo
propongono (se si trattadi fatti, si chiamano"testimoni"),pervederese
forniscono "garanzie""garanzie""garanzie""garanzie""garanzie" sufficienti di competenza e di onestà tali da
poter essere creduti.

Lavalutazionese legaranzieoffertedai testimoni siano"sufficienti"
è soggettiva, dipende dalla persona che sceglie se fidarsi o no.

1 Perunapprofondimentopiuttosto impegnativo, siveda l'Appendice2 (pag,183).
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***** Applichiamoalla risurrezionediGesù.Applichiamoalla risurrezionediGesù.Applichiamoalla risurrezionediGesù.Applichiamoalla risurrezionediGesù.Applichiamoalla risurrezionediGesù.
Poichénoi non siamostati testimonidi essa, la nostradomanda
è: coloro che l'hanno raccontata, cioè i primi discepoli di Gesù,
presunti testimoni oculari, sono degni di fiducia? Che"garan-"garan-"garan-"garan-"garan-
zie"zie"zie"zie"zie"portano?

NB.NB.NB.NB.NB.Ladomandahasenso,perché,apropositodellarisurrezione,
abbiamoanche la testimonianzadi ebreinoncristiani, secon-
do cui i discepoli diGesù (oalmenoalcunidi essi) avrebbero
fatto sparire il suo cadavere e poi avrebbero raccontato che
era risorto.
Ilproblemadiventaallora: achicredere?achicredere?achicredere?achicredere?achicredere?
Se poi si deciderà di credere che i primi discepoli non siano
inmalafede, ilproblemapuòancorasvilupparsi:come inten-come inten-come inten-come inten-come inten-
dere la loro testimonianza?dere la loro testimonianza?dere la loro testimonianza?dere la loro testimonianza?dere la loro testimonianza? cioè:
hannoveramenteraccontatoquantoèsuccessoononsisaranno
sbagliati (sia pure in buona fede)? o ancora:Che cosa hanno
veramentevolutodire?

Si noti che la situazione è diversa
- per gli immediati ascoltatori degli apostoli
- per gli uomini di oggi.
Faremoperciòdue trattazioni separate.

2.2.2.2.2. La fede degli ascoltatori degli apostoliLa fede degli ascoltatori degli apostoliLa fede degli ascoltatori degli apostoliLa fede degli ascoltatori degli apostoliLa fede degli ascoltatori degli apostoli
Quandogli apostoli hannopredicato la risurrezionediGesù, i loro

diretti ascoltatori si sonodomandati:
«Costoro stanno dicendo il vero riguardo a Gesù? Sono persone«Costoro stanno dicendo il vero riguardo a Gesù? Sono persone«Costoro stanno dicendo il vero riguardo a Gesù? Sono persone«Costoro stanno dicendo il vero riguardo a Gesù? Sono persone«Costoro stanno dicendo il vero riguardo a Gesù? Sono persone

degnedi fiducia?Chegaranzie di credibilità offrono?»degnedi fiducia?Chegaranzie di credibilità offrono?»degnedi fiducia?Chegaranzie di credibilità offrono?»degnedi fiducia?Chegaranzie di credibilità offrono?»degnedi fiducia?Chegaranzie di credibilità offrono?» (Cfr.Atti 2,37;
7,54; 8,6.12.34-37; 10,44-46; 11,20-24; c. 13-14; c. 16-19...).

Il metodo attraverso il quale potevano ricavare una risposta era
diverso, a seconda che essi fossero stati ebrei o pagani.
a) Per gli ebrei:a) Per gli ebrei:a) Per gli ebrei:a) Per gli ebrei:a) Per gli ebrei:

Avendo sentito gli apostoli affermare che Gesù era morto e
risorto «secondo le Scritture» (1Cor15,3-5;At 2; 10; 13; 17,1-4) e che

NOI APOSTOLI RISURREZIONE

TESTIMONI ?

Ø

Ø

Ù



14510 - L'ATTO DI FEDE

quindi era il messia atteso, non avevano che da controllare le loro
"Scritture" (cioè l'AnticoTestamento),pervedere se leaffermazioni
degli apostoli corrispondessero averità (Atti 13,42-45; 14,1-3; 17,3-
4.11-12).

Epoichéper gli ebrei religiosi le Scritture erano (e sono tuttora)
accettate comeparoladiDio,qualora la loro indagine fosse risultata
positiva, avrebberodovutoavereelementi "sufficienti"per accetta-
re Gesù come Figlio di Dio e quindi aderire al Cristianesimo.
Di fattomolti aderirono (per es.Atti 2,41; 5,14.28; 6,1.7; cfr. ancheLc
24, 25-27e Gv 5, 44) e aderiscono anche oggi 1.

b)b)b)b)b) Per i pagani:Per i pagani:Per i pagani:Per i pagani:Per i pagani:
I pagani, che non avevano "Scritture" sacre da consultare, non

potevanofarealtrochecercaredi stabilire segli apostolimeritassero
ononmeritassero fiducia in relazione aquello che annunciavanoe
cioèverificare
- se non si fossero ingannati (competenza);
- se nonvolessero ingannare (onestà).
Perpoterlo fare adeguatamente, dovevano
- analizzare laconcordanzae lacoerenzadelle loro testimonianze,

mettendole a confronto;
- valutare il "peso" degli apostoli, cioè la loro "convinzione": la

coerenza al messaggio di Gesù nella vita, il disinteresse, il
coraggionell’affrontare lepersecuzioni;

- cercare conferme su tutto daqualche altro testimone "indipen-
dente".

Avoltea spingere ipaganiacredere intervenivaanchequalche«fatto
miracoloso»,cheserviva,secondoil librodegliAttidiapostoli,aconfer-
marequantogliapostoli andavanodicendo(es.Atti13,12;14,8-20).
Il libro degli Atti molte volte chiama in causa l’azione di Dio (dello

GESù
è

il MESSIA

il Messia
doveva
risorgere

GESÙ
è

risorto
EBREI A.T.:

analisi APOSTOLI:
fiducia

ØØØ

1 Cfr.peres., ilmovimentodei "giudeimessianici"odei"JewsforJesus" (GiudeiperGesù).
Si trattadimovimenti sorti tragli ebrei, inquesti ultimidecenni, soprattutto inAmericao in Israele.
Tali movimenti, piuttosto variegati, accettanoGesù comeMessia, o Figlio di Dio, o Dio. Alcuni
vogliono anche ripristinare l'anticaChiesaGiudeocristiana, la "Ecclesia ex circumcisione", di cui
parlavano i Padri della Chiesa, che fu poi affiancata dalla "Ecclesia ex gentibus", cioè la grande
Chiesa di lingua greca e latina. Si può vedere,a pag. 267, ilmosaico della chiesa di santa Sabina in
Roma (sec.V), chepresenta ai lati le due chiese, raffigurate comematrone
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Spirito santo)per«toccare il cuore»degli ascoltatori e farli credere.
Per icristianiquesto interventoèpossibilissimo.Valgacomeprovaper
es. Atti 13,48: «quanti erano preordinati alla vita eterna, credette-
ro».
Tuttavia, dal punto di vista storico in cui ci vogliamo collocarci, un
interventodiDiononèdimostrabileequindiunacorrettaesposizione
"laica"deifattinondevequi,perora,prendereinconsiderazionequesto
possibile,maipoteticointervento.

Di fatto,molti pagani hanno giudicato "sufficienti" le garanzie
fornitedagli apostoli eperciòhannosceltodi fidarsidi loro, aderen-
doquindi, sulla loroparola, aGesù comeFigliodiDio e accettando
il suo insegnamento(ilCristianesimo)comerispostadelDiodiGesù
al problemadel senso della vita.

In sintesi:In sintesi:In sintesi:In sintesi:In sintesi:
l’atto di fede dei diretti ascoltatori degli apostoli fu un atto di

fiducia negli apostoli per ciò che riguarda la loro testimonianza su
Gesù, Figlio di Dio. Li conobbero, li valutarono e li giudicarono
testimoni attendibili.

3.3.3.3.3. L’atto di fede dei cristiani di oggiL’atto di fede dei cristiani di oggiL’atto di fede dei cristiani di oggiL’atto di fede dei cristiani di oggiL’atto di fede dei cristiani di oggi
Chi ascolta oggi l'annuncio della risurrezione non può non do-

mandarsi:«Maquestaasseritarisurrezionesaràavvenutarealmente?».
Si tratta di un fatto eccezionale, al di fuori dell'esperienza

comune, eperdipiù senza testimonidiretti (gli apostoli nonhanno
vistoGesùrisorgere,madiconodi averlovistogià risorto).

Inoltrenoi, educatidallo spirito critico, forse siamopiùdiffiden-
ti degli antichi e quindi più esigenti di loro, prima di accettare di
fidarsi.

Tuttavia,due sole rispostedue sole rispostedue sole rispostedue sole rispostedue sole risposte sonopossibili sul piano storico:
o Gesù è risorto, o non è risorto.o Gesù è risorto, o non è risorto.o Gesù è risorto, o non è risorto.o Gesù è risorto, o non è risorto.o Gesù è risorto, o non è risorto.

Qualcunopotrebbetentaredi liquidaresubitoilproblema,affermando
che la risurrezione è scientificamente impossibile e quindi non può
essere successa. Abbiamo già fatto vedere a pag. 63 l'inconsistenza di
questaposizione.

Dobbiamopertantocollocarcisulpianostorico.
Il problema allora si riduce a questo:
Chi, comenoi, non ha conosciuto gli apostoli,ma ha a disposi-Chi, comenoi, non ha conosciuto gli apostoli,ma ha a disposi-Chi, comenoi, non ha conosciuto gli apostoli,ma ha a disposi-Chi, comenoi, non ha conosciuto gli apostoli,ma ha a disposi-Chi, comenoi, non ha conosciuto gli apostoli,ma ha a disposi-

PAGANI APOSTOLI GESÙ "FIGLIO DI DIO"
perché è risorto

accettano
ØØ

competenti
onesti }{fiducia
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zione i documenti delNuovoTestamento epochi altri documenti,zione i documenti delNuovoTestamento epochi altri documenti,zione i documenti delNuovoTestamento epochi altri documenti,zione i documenti delNuovoTestamento epochi altri documenti,zione i documenti delNuovoTestamento epochi altri documenti,
comedeve regolarsi?Comedeve interpretare i testi, insostituibilicomedeve regolarsi?Comedeve interpretare i testi, insostituibilicomedeve regolarsi?Comedeve interpretare i testi, insostituibilicomedeve regolarsi?Comedeve interpretare i testi, insostituibilicomedeve regolarsi?Comedeve interpretare i testi, insostituibili
intermediari tra noi e gli apostoli?intermediari tra noi e gli apostoli?intermediari tra noi e gli apostoli?intermediari tra noi e gli apostoli?intermediari tra noi e gli apostoli?
Leuniche rispostepossibili, edi fattodate, aquestedomande sono:
- o sostenerelamalafede deidiscepolidiGesù (almenodialcuni),

cheavrebbero fatto sparire il suocadavereepoi raccontata la sua
risurrezione (ebrei non cristiani);

- o ammetterel'errore,mainbuonafede,deicristiani (scuolacritica
emitica);

- oaccettare lastoricitàdei fatti raccontati (scuoladella tradizione).
Noi qui esporremo la posizione cattolicaNoi qui esporremo la posizione cattolicaNoi qui esporremo la posizione cattolicaNoi qui esporremo la posizione cattolicaNoi qui esporremo la posizione cattolica1.....

NB. Se vogliamo essere precisi, si può arrivare all'atto di fede
(umano) negli apostoli solo attraverso una "catena" di atti di
fiducianei cristiani (Chiese), che, lungo i secoli, abbianoselezio-
nato, conservato e interpretato bene le tradizioni apostoliche.
Tratteremo perciò prima le ragioni di credibilità a favore delle
Chiese e poi quelle a favore degli apostoli.

Facciamoperònotaresubitochele"ragioni"cheoraporteremononsono
assolute,sonopiuttosto"indizidicredibilità".Comevedremopiùavan-
ti, l'attodi fedesaràsempreunatto libero,noncostrettodall'evidenza
razionale.

a)a)a)a)a) L’attodi fede: fiducianelleChieseL’attodi fede: fiducianelleChieseL’attodi fede: fiducianelleChieseL’attodi fede: fiducianelleChieseL’attodi fede: fiducianelleChiese(fedeumana)
Secondo icattolici, l’attodi fedeèprimadi tuttounattodi fiducia

nellaTradizione (siaorale, sia scritta), cioènelle comunità cristiane
(Chiese), che l'hanno creata e conservata lungo i secoli.
Cristiano è colui che decide di fidarsi che leChiese
- abbianovalutato con sufficiente spirito critico le personedegli

apostoli e le loro testimonianze orali e scritte;
- abbiano sceltoquei testi che eranoveramente conformialla loro

predicazione, fissandoilcanonedelN.T. (v.pag.49-60eleragioni
a favore ivi portate);

- abbiano fedelmente trasmesso lungo i secoli i testi originali del
N.T. (perorapersi), senzaalterarli sostanzialmente (v.pag.61-65
sulla trasmissione del N.T. e le ragioni a favore ivi portate);

Aggiungiamoancoraiseguenti indizi:
- la trasmissioneorale epoi scritta è stata ininterrotta;

1 Per l'analisi dettagliata del pensierodelle singole "scuole", si veda il capitoloprecedente (p. 123).
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- il greco è sempre stato una lingua usata e capita dai cristiani
(almenoinoriente).

- li abbiano interpretati, secondo quanto gli autori veramente
volevanodire;

- neabbiano ininterrottamente trasmessaanche l’interpretazione.
A favore di un buon lavoro fatto dalle Chiese su questo punto, si
possonoportare,comeindizi, legrandidiscussionisorteneisecoliper
l'interpretazionedelveroinsegnamentodegliapostoli, risolteconla
convocazionediconciliecumenici,cioèuniversali,chesiconcludeva-
nocondecisionipreseastragrandemaggioranza,spessoall'unanimi-
tà.Questosignificache,pur in luoghie tempidiversi, tutte leChiese
hannoconservatosostanzialmente lestesseverità.

NB.NB.NB.NB.NB. Fidarsi delle ChieseFidarsi delle ChieseFidarsi delle ChieseFidarsi delle ChieseFidarsi delle Chiesenonvuoldireaccettare che, lungo i secoli, tutti
i singoli cristiani (e lagerarchia inparticolare)abbianosemprevissuto
coerentementeconi testi chepredicavano.Vuolsolodireaccettareche
essiabbianoconservatoetrasmessobenelaveratradizioneapostolica,
sia orale, sia scritta.
IldecideredinonfidarsidelleChiese,quantoallabuonaconservazione
edinterpretazionedeltestodelN.T.,nonècomunqueunaragionevalida
per proporre un altro testo o un'altra interpretazione di esso che,
essendo sortaoggi, ha ancoramenogaranziedi autenticità rispetto a
quelle antiche (v.pag. 287).

Secondo i cattolici (e anche secondo altri gruppi cristiani come
ortodossi, anglicani,...), la fede cristiana non può essere un atto di
fiducianei testi,maprimadi tuttodeveessereunattodi fiducianelle
comunità cristiane che li hannoprodotti e inessi si sono riconosciu-
te, accettandoli come il loro "statuto".

Giova infatti, al riguardo, ricordare che ilCristianesimoè sorto
verso il 30,mentre iprimidocumenti cristiani chepossediamosono
posteriorial50.Perciò ilCristianesimoc’eragiàquandoidocumenti
nonc’eranoancora.Dunque,nonpuòfondarsi sudocumenti scritti,
ma sulla tradizione orale che è alle loro spalle e che si è come
"cristallizzata"neidocumenti.

Sinoti però che, in tuttoquestodiscorso, è intervenuta soltantouna
"fedeumana",simileaquellachesiprestaperlabuonaconservazione
diqualsiasidocumento.

***** Chi non si sentisse di fare questi atti di fiducia nelleChi non si sentisse di fare questi atti di fiducia nelleChi non si sentisse di fare questi atti di fiducia nelleChi non si sentisse di fare questi atti di fiducia nelleChi non si sentisse di fare questi atti di fiducia nelle
Chiese può smettere la lettura di questo libro.Chiese può smettere la lettura di questo libro.Chiese può smettere la lettura di questo libro.Chiese può smettere la lettura di questo libro.Chiese può smettere la lettura di questo libro.

L'UOMOD'OGGI CHIESE N.T.ØØ
fiducia che trasmettono
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Se tuttavia intendesse continuare, gli servirebbe come studio "teo-
rico"dei fondamentidelCristianesimo, senzapiùuncoinvolgimen-
to della propria vita.

b)b)b)b)b)Atto di fede come fiducia negli apostoliAtto di fede come fiducia negli apostoliAtto di fede come fiducia negli apostoliAtto di fede come fiducia negli apostoliAtto di fede come fiducia negli apostoli
-attraversoleChiese-(fedeumana)

Gli indizi a favore della storicità della risurrezioneGli indizi a favore della storicità della risurrezioneGli indizi a favore della storicità della risurrezioneGli indizi a favore della storicità della risurrezioneGli indizi a favore della storicità della risurrezione

Ammesso,dunque,cheleChiesemeritinofiduciaquantoallaselezio-
ne, conservazione ed interpretazione dei libri apostolici (Nuovo
Testamento), ilproblemasi spostaavalutaresegli apostolimeritino
fiducia, quando raccontano ciò cheGesùha fatto odetto.
Limitandoci per ora al fattodella sua risurrezione, si tratteràprima
di tuttodi risponderealleobiezioni contrariealla suastoricità solle-
vatedagliebreinoncristiani,dallascuolacriticaedallascuolamitica
epoiportareragionipositivea favoredellacredibilitàdegliapostoli.

1.1.1.1.1. È possibile la malafede degli apostoli?È possibile la malafede degli apostoli?È possibile la malafede degli apostoli?È possibile la malafede degli apostoli?È possibile la malafede degli apostoli?
Risposte agli ebrei non cristianiRisposte agli ebrei non cristianiRisposte agli ebrei non cristianiRisposte agli ebrei non cristianiRisposte agli ebrei non cristiani
Gli ebrei non cristiani sostengonoancoraoggi la sparizionedolosa
del cadaverediGesù e l'ingannodella risurrezione.
Gli apostoli avrebbero fatto questoper salvarsi dall'accusadi aver
seguitoun fanaticopazzoide (v. pag. 126).
Ad essi si può rispondere:Ad essi si può rispondere:Ad essi si può rispondere:Ad essi si può rispondere:Ad essi si può rispondere:
a) Lamalafedevaprovata.E restadifficile farlo,quandorisulta che

tutti, o quasi, gli apostoli hanno dato la vita per la loro convin-
zione.Perlenotiziesugliapostoli, cfr.Appendice1apag.174-182).

b) Perdire che la risurrezionenonè successa, gli ebrei partonodal
principiocheDio,essendotrascendente,nonpuòmanifestarsi in
alcunuomo.Gesù, che si è fattoDio, è perciòunbestemmiatore
(cfr.Gv10,33) eDionon lopuòpremiare con la risurrezione (cfr.
Mt 27,43;Mc15,9; Lc 23,35).
Risposta:
Ma comepossonodimostrare cheGesùnon era figlio diDio, se
le Scritture ebraiche danno questo titolo addirittura a tutti gli
ebrei: "Io riflettei: Siete déi, tutti figli dell'Altissimo" (Salmo82,6)?
Comepossonodimostrare cheGesùerapeccatoredopo i "mira-
coli" da Lui compiuti? Cfr. le discussioni fra i farisei ed il cieco
dalla nascita guarito daGesù inGiov 9.
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c) L'ebreo Paolo da persecutore è diventato cristiano. Per quale
ragione l'avrebbe fatto se non perché, come dice lui, ha visto
Gesù risorto (cfr. 1 Cor 15,8)? E che cosa poteva fare di più per
dirlo almondo?Per spiegare la suagrandeattività evangelizza-
trice, è sufficientepensareadun'allucinazionesullaviadiDama-
sco?1

2.2.2.2.2. Un errore in buona fede da parte dei cristiani ebrei?Un errore in buona fede da parte dei cristiani ebrei?Un errore in buona fede da parte dei cristiani ebrei?Un errore in buona fede da parte dei cristiani ebrei?Un errore in buona fede da parte dei cristiani ebrei?
Risposte alla scuola criticaRisposte alla scuola criticaRisposte alla scuola criticaRisposte alla scuola criticaRisposte alla scuola critica

Dall’esamedei racconti evangelicidella risurrezione, sivedeche
i testi, pur conqualchedivergenzae contraddizione,nella sostanza
intendono raccontare cheGesù è veramente risorto.

Benché non raccontino il fatto della risurrezione (e questo è un
segnodi rispettodei fatti: nessundiscepolo l’havisto), raccontano
chealmenoalcunidiscepoli/discepole
- hanno vistoGesùmorto e l’hanno sepolto,
- hanno trovato il suo sepolcro vuoto (...però c'erano i lini),
- hannovistoGesùnuovamentevivo (apparizioni)
e da ciò hannodedotto che egli era risorto.

La scuola critica (si veda pag. 127-132) ha cercato di contestare
questidati (sempre,però,partendodalpresuppostodellabuonafede
degliapostoli, chesi sarebberosbagliatinell’interpretare i fattivisti).
Le nostre risposte:Le nostre risposte:Le nostre risposte:Le nostre risposte:Le nostre risposte:
1)1)1)1)1) Quanto alla morte di Gesù:Quanto alla morte di Gesù:Quanto alla morte di Gesù:Quanto alla morte di Gesù:Quanto alla morte di Gesù: è difficile accettare che non ci sia

stata, sia per l’esperienza che i romani avevano in fatto di
crocifissionee siaper il colpodi lancia inferto al costatodiGesù,
riferitodaGiovanni(Gv19,31-35), testimoneoculare(sivedapag.
87-89 e 372).

Ilcolpodi lanciaalcostatoera,moltoprobabilmente, il "colpodigrazia"
che iRomaniusavanoperpoteresserecertidellamortedelgiustiziato.
Senzadiesso,ilcadaverenonpotevaessereseppellitoe,tantomeno,dato
alla famiglia.

2)2)2)2)2) Quanto al sepolcro trovatovuoto:Quanto al sepolcro trovatovuoto:Quanto al sepolcro trovatovuoto:Quanto al sepolcro trovatovuoto:Quanto al sepolcro trovatovuoto: èdifficilepensareallo sbaglio
di sepolcrodapartedelledonne.Gli evangelisti, infatti,mettono
inevidenzache ledonne, che ladomenicamattinahannotrovato
il sepolcro vuoto, sono le stesse che il venerdì sera hanno

1 Sullamodaattualedi considerarenonGesù,maPaolo come il vero fondatoredelCristianesimo, si
vedapag. 55-56.
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osservato il luogodove il corpodiGesùera statodeposto: cfr.Mc
15,47; Lc 23,55-56;Mt 27,61.

Nel contesto socio-culturaleebraico, se lenarrazioni evange-
licheavesserovolutoodovuto inventaredei testimoni credibili,
nonavrebberocertamente sceltodonne, la cui testimonianzaera
meno credibile (cfr.Lc 24,11;Mc 15,11).
Questaosservazionerende inverosimile l'affermazionesecondo
cui il raccontodel sepolcrovuoto sarebbeuna leggenda tardiva,
dedotta dal fatto che i cristiani erano certi della risurrezione di
Gesù:gli evangelisti l'avrebbero fatto trovarevuotodauomini1.

Se poi avessero inventato la "storia" del sepolcro vuoto, i discepoli
sarebbero ancora inbuona fede?Ciòva contro l'ipotesi inizialedella
scuolacritica.
Rispostadirazionalisti: l'avrebberofatto,basandosisullacertezza(ma
erronea)della risurrezione. Se infattiGesùera risorto, il suo sepolcro
"doveva" essere vuoto!

StandopoialvangelosecondoMatteo (27,64e28,13),persino
gli avversaridiGesù, cioègli ebreinoncristiani, ammettonoche
la sua tomba fosse vuota: fanno infatti girare la voce che i suoi
discepoli, venutidinotte, rubarono il cadavere (cfr.Gv20,3-10).

Spesso si fa l'ipotesi del trafugamento del cadavere, già da noi
trattata a pag. 106-111.
Essaè fatta soprattutto inambienteebraico: cfr.Mt28,13 eDialogocon
TrifonediGiustino (v.pag.39),maandrebbecollegatapiuttostocon il
discorsodellamalafededialcunidiscepoli.
Risposta:
- Quest'ipotesi,però, contraddice il raccontodiGiovanni, testimone
oculare, ilquale,dallacollocazionedei lininelsepolcro,quelmattino
conclusechenonavevanopotutorubareilcadavere,macheGesùera
risorto (Gv 20,1-11 - v. pag. 89-97).

- Perpoterlasostenere,occorrerebbeavertrovatoilcadaverediGesù.
Cosachenonavvenne.

- Il trafugamentodiuncadavereerareatogravesiaperlaleggeebraica,
siaperquella romana.Segli ebreiavesseroavuto laprovadel trafu-
gamento,perchénondenunciarlialleautoritàromane?
Fannoloroprocessiperquestioniinterneallalorolegge,come:predi-
canonelnomediGesù,parlanocontro il tempioocontro la leggedi
Mosè (cfr. Atti 4,18; 5,17-28; 6,11-7,60; 8,1-3; 21,28; 22,24: 23,6-

1 Così fanno infatti Giovanni, secondo cui andarono a controllare il sepolcro anche Pietro e il
"discepolo cheGesùamava" (Gv20, 1-10 -v.pag.89-97); eLuca (24,12), chehaunepisodiosimile,ma
questoversetto12nonsi trovaintutti imanoscrittiepotrebbestatoessereaggiuntodopo,ricavandolo
dall'analogoepisodio raccontatodaGiovanni; inveceoriginale èLc 24,23, in cui cercadi rafforzare
la testimonianzadelle donne, attraverso l'andata al sepolcrodaparte di discepoli uomini.
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9.28-29; 24,5-6.12-14; 25,18-19; 26,30-32), tutti reatimolto "evane-
scenti" per la legge romana, e non li processano per il furto di
cadavere?Vuoldirechenonavevanoleprove.

3)3)3)3)3) Quanto alle apparizioni diGesù risortoQuanto alle apparizioni diGesù risortoQuanto alle apparizioni diGesù risortoQuanto alle apparizioni diGesù risortoQuanto alle apparizioni diGesù risorto:
- La spiegazione di esse mediante l'ipotesi del sosia o del

gemellodiGesùèquantomenostrana. I discepoli avrebbero
avuto così poco senso critico? Per Tommaso (Gv 20,24-29) o
per i discepoli di Emmaus (Lc 24,13-35) sembra il contrario.

- Secondo i documenti, gli apostoli stessi dubitarono e si
posero il problema se fosse proprio lui o non piuttosto se
fosserodi fronte adun fantasma (cfr.Lc 24,36-43;Tommaso:
Gv20,24-29) e conclusero a favoredella risurrezione.

E non vale obiettare: «Ma i testi che possediamo sono scritti da
cristiani»,perchéinstoriaundocumentosideveaccettarecomevero
finoaquandononsiprova il contrario.
Perchénegareagli autori cristianiquel creditodibuona fedeche si
concede a tutti gli altri storici? Lamalafede va provata! E poi gli
apostoli sonodiventati «cristiani» (cioè seguacidiCristo)proprio
dopoavervistoLui risorto.

- Leapparizioni, attestatedamolte fonti (l’elencopiùcomple-
to è in1Cor 15,3-10), non erano previste dagli apostoli, non
eranoattese, anzi furonoaccolte condubbied incredulità (Mt
28,17;Mc16,11.13.14;Lc24,11.36-43;Gv20,24-29).

3.3.3.3.3. Un errore in buona fede da parte dei cristiani greci?Un errore in buona fede da parte dei cristiani greci?Un errore in buona fede da parte dei cristiani greci?Un errore in buona fede da parte dei cristiani greci?Un errore in buona fede da parte dei cristiani greci?
Risposte alla scuola miticaRisposte alla scuola miticaRisposte alla scuola miticaRisposte alla scuola miticaRisposte alla scuola mitica
Lascuolamitica(v.pag.132-138)vuolecheessiabbianocapitomale,
in greco, la prima tradizione cristiana, formatasi in lingua semita.
La risurrezione sarebbe pertanto un "mito", un modo di dire che
vorrebbe lasciare intendere altro.
Risposta:
- Affermare che la risurrezione sia un «mito» andrebbe provato

adeguatamente, o, almeno, occorrerebbeportarequalche "indi-
zio" solido.

- Occorrerebbe anche che la scuolamitica riuscisse ademolire la
testimonianza di Paolo in1 Cor 15che dice:
«apparveapiùdi500 fratelli inunavoltasola,molti deiquali sonoancoravivi...»

e poi«apparve anche ame».

Non si fa così anche oggi per convincere della storicità di un
fatto?

- Paolo conosce perfettamente il greco, l’ebraico e l’aramaico.
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Resta difficile accettare che abbia capito male quanto i primi
apostoli volevanodire.

4.4.4.4.4. Le ragioni a favore della storicità dei raccontiLe ragioni a favore della storicità dei raccontiLe ragioni a favore della storicità dei raccontiLe ragioni a favore della storicità dei raccontiLe ragioni a favore della storicità dei racconti
a)a)a)a)a) È possibile che gli apostoli abbiano inventato, sia pure in buonaÈ possibile che gli apostoli abbiano inventato, sia pure in buonaÈ possibile che gli apostoli abbiano inventato, sia pure in buonaÈ possibile che gli apostoli abbiano inventato, sia pure in buonaÈ possibile che gli apostoli abbiano inventato, sia pure in buona

fede, la risurrezione?fede, la risurrezione?fede, la risurrezione?fede, la risurrezione?fede, la risurrezione?
Quest'ipotesi urta contro alcuni dati di fatto:
- la risurrezione non era attesa.

Gli annunci di Gesù sulla sua risurrezione non determinarono
nessuna cosciente aspettativa negli apostoli: cfr. Mc 8,31; 9,9;
9,31; 10,34; 14,25-28-62; Lc 11,29-30; 13,32; 17,26-27; Mt 12,40;
24,27-39;Gv2,19;...
Un testo fra tutti:
«Quando poi discesero dal monte, Gesù comandò loro (cioè a Pietro, Giacomo e
Giovanni) di non raccontare a nessuno ciò che avevano visto, fino a quando il Figlio
dell’uomo non fosse risuscitato dai morti. Essi osservarono l’ordine, ma intanto si

chiedevano tra loro che cosa significasse quel "risorgere daimorti"» (Mc9,9-10).

Nel giudaismo, infatti, la risurrezione era attesa - e neanche da
tutti (cfr.Mt 22,23;At 23,6) -,ma alla finedei tempi e non subito
dopo lamorte (cfr.Gv 11,24).

- Comemai gli apostoli, chepure vogliono far credere la risurre-
zione,non la raccontanomai, come invece fa il vangelodiPietro,
che però, curiosamente, dai primi cristiani non fu accettato tra
i libri ufficiali delN.T. (apocrifo)?

- Perché gli stessi cristiani, pur accorgendosi delle divergenze e
contraddizioni contenuteneivangeli (lediscussioni al riguardo
datanogiàdal II sec. d.C.), nonhannomai approvato i tentativi
operati per appianarle, cercando di armonizzare le diverse
narrazioni?
Così, ad es., il vangelodi Pietro, chepure aveva tentatodi farlo,
non fu accettato come canonico.
Questo dice che erano attenti a rispettare le diverse tradizioni,
originate dai diversi apostoli, i quali certamente non si sono
messid'accordo.

In storia, un criterio importante di storicità di un fatto è proprio
l'indipendenza tradi lorodelle fonti che loraccontano!

- Perché raccontanodi aver trovato il sepolcrogià aperto evuoto
(eperdipiùdadonne, certamentemenocredibili pergli ebrei!),
cosa che avrebbepotuto far sospettare l’asportazionedel cada-
vere?Nonsarebbe statopiù spettacolaredire che lapietra era al
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suoposto,magari coi sigilli intatti, e si aprì inquelmomento,per
far risorgereGesùdavanti a loro?

- Che cosa ci guadagnavano ad inventare la risurrezione?A che
pro sopportare tutte le fatiche della predicazione (2 Cor 11)?
Perchéperdere la famiglia, il lavoro, leamicizie, ibeni, la fama...?
Perché rischiare la scomunica da parte dei capi ebrei? Perché
accettare di andare davanti ai tribunali?

- Che cosa avrebbero potuto fare di più per testimoniare la loro
convinzionenella risurrezione?Abbandonarono tutto egiraro-
no il mondo (almeno alcuni di cui abbiamo notizie sicure),
subirono persecuzioni... fino a morire. Chi glielo faceva fare?
Solo il fanatismo? E perché allora raccontano di aver dubitato,
oppure cheTommasovolle controllare (Gv20, 24-29)?

L'ipotesi che sianostatiplagiatidaGesùurta contro il fatto che, al suo
arresto,nonostante le loroprofessionidi fedeltà finoallamorte (cfr.Mt
26,33-35;Mc14,29-31;Lc22,33;Gv13,37), l'abbianoabbandonato (Mt
26,56; Mc 14,50).

- Le apparizioni diGesù, allucinazioni di fanatici? E comemai si
hannosolo inun tempo limitato (poche settimane)? Il fanatismo
era terminato?

- Comespiegare che,mentredagiovaniabbandonaronoGesù,da
vecchi, coldecaderedegli entusiasmi, ebbero il coraggiodidare
lavitaper lui? (Per le informazioni sugli apostoli,cfr. l'appendice
1,pag.174).

Caso tipico è quello di Pietro: davanti a Gesù che annuncia la sua
prossimamorte,egliaffermadiesseredispostoamorireconluie,come
Pietro, tutti gli altri(cfr.Mt 26,31-35;Mc 14,27-31; Lc 22,33-34). Però
unooduegiornidopo,Pietrolorinnegatrevolteetuttiglialtri fuggono
(cfr. Mt 26,69-75; Mc 14,50.66-70; Lc 22,55-62; Gv 18,16-17.25-27).
Poi invece, il Pietropauroso, davecchio, ha il coraggiodimorireper
Gesù(cfr.Gv21,18-19).Che cosa è successonel frattempo?

- Anessunebreopotevavenire inmentediabbandonarelafestadel
sabato (voluta daDio come giorno sacro - Gen 2,3) a favore del
profano"primogiornodella settimana", senonperchéeradiven-
tato il giorno del ricordo della risurrezione diGesù.

b)b)b)b)b) La testimonianza di Paolo di Tarso:La testimonianza di Paolo di Tarso:La testimonianza di Paolo di Tarso:La testimonianza di Paolo di Tarso:La testimonianza di Paolo di Tarso: da persecutore che era, si è
convertito,perchédicedi avervistoGesùrisorto (((((At9,1-----22; 22,6-16;
26,12-18;Gal 1,11-24; 1Cor 15,8).
Questa testimonianza ha unnotevole peso e non è facile da demo-
lire, perché è sostenuta da tutta la vita di Paolo, con quanto egli ha
fatto e sofferto per il nome di Gesù.
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* Un testo per tutti:
"Per me vivere è Cristo e il morire un guadagno" (Fil 1,21).

* Si legga inoltre che cosa l'ebreoPaoloha il coraggiodi affermare
diGesù:
"Egli è immagine delDio invisibile, primogenito di ogni creatura, poiché in lui
furono create tutte le cose (che sono) nei cieli e sulla terra, le visibili e le
invisibili, sia troni sia signorie, sia principati sia potenze; tutte le cose sono
(state) create per mezzo di lui e in vista di lui; ed egli è prima di tutte le cose
e tutte le cose sussistono in lui, egli è la testa del corpo, della chiesa, egli è
principio, primogenito daimorti, per diventare egli stesso il primeggiante su
tutte le cose, poiché in lui tutta la pienezza (= perfezione) si compiacque di
abitare" (Col1,15-19).
Sta parlando di un uomo crocifisso trent'anni prima! Come
poteva scriverequesto, senon fosse stato sicuro chequell'uomo
era risorto, "primogenitodei risorti" (Col 1,18)?

* InfinePaolo ancora scrive (1Cor 15,14-15.19):
"SeCristo nonè risorto, vuoto allora il nostro annuncio, vuota anche la vostra
fede; siamo trovati anche (come) falsi testimoni del Dio, perché per il Dio
testimoniammochedestò il Cristo, che (invece)Dio nondestò, se veramente
(i) morti non sono destati.

Seabbiamo riposto la nostra speranza inCristo soltanto in questa vita, siamo

piùmiserabili di tutti gli uomini".
Si noti la forza del giuramento, per un ebreo.

c)c)c)c)c) La divinità di GesùLa divinità di GesùLa divinità di GesùLa divinità di GesùLa divinità di Gesù
Comeèpossibile, senza la risurrezione, cheebrei, educati apensare
adunDioassolutamentealtroedicuinonpossononeanchepronun-
ciare il nome (Ex 20,7; Deut 5,11), riescano a divinizzare, in breve
spazio di tempo, l'uomoGesù,morto in croce ignominiosamente,
quando non sono riusciti a divinizzare néMosè, né Elia 1 o Eliseo,
personaggi per loromolto più importanti diGesù?
Significativa, a questo proposito, è la conclusione su Gesù che
Tommaso ricavò,dopoaverlovisto risorto:"SignoremioeDiomio" (Gv
20,28).

L'affermazionedelladivinitàdiGesùèaffermatapiùvoltenelN.T.
Alcuni testi:
- Gv 1,1: "In principio era il Logos, e il Logos era rivolto verso il Dio, e Dio era

il Logos".Gv1,14poi ilLogosè identificato conGesù.

1 Si noti cheancheElia è salito al cielo, cioèpressoDio (2Re2,11; Sir 48,1.4.9; 1Macc2,58), comeGesù.
Inoltre,GesùstessovieneidentificatodaqualcunodeisuoicontemporaneiconElia (Mt16,14;Mc6,15;
8,28; Lc 9,19).
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- Gv1,18: "Dionessuno l'havistomai; l’unigenitoDiocheènel senodelPadre,
quello (lo) spiegò/fece conoscere".

Qualchemanoscritto, però, riporta, in luogodi «unigenitoDio», la
frase «unigenito Figlio». La prima è, però, più frequente.

- 1 Gv 5,20: "Sappiamo poi che il Figlio del Dio è venuto e ha dato a noi
l'intelligenzaaffinchéconosciamo il vero;esiamonel vero,nelFiglio suoGesù

Cristo: questi è il vero Dio e vita eterna".
- 2Tess1,12: "... affinché sia glorificato il nomedelSignorenostroGesù in voi,

e voi in lui, secondo la grazia del Dio nostro e SignoreGesùCristo".
- Rom9,5: "... dei quali (= Israeliti) (sono) i Padri e dai quali (è uscito) il Cristo,

quello secondo la carne, che è sopra tuttoDio benedetto nei secoli, amen".
- Col 2,9: "perché in lui (= Cristo) abita tutta la pienezza della divinità

corporalmente...".
- Tit 2,13: "... in attesadella beata speranzaedellamanifestazionedella gloria

del grandeDio eSalvatore nostroCristoGesù, ...".

♦ Nota importanteNota importanteNota importanteNota importanteNota importante
Si noti chequantoabbiamodetto finora a favoredella risurrezione,
a stretto rigoredi logica,nonprova,ma la stessa cosavaleancheper
gli argomenti contrari.
CredereCredereCredereCredereCredere nonpuòessereunatto razionale (=dimostrabile conprove
razionali) o irrazionale (= assurdo), ma solo un atto ragionevole,
altrettanto ragionevole quanto il non credere.
Per la risurrezione (come permolti altri fatti) non ci sono "prove",
ma solo "indizi. Se così fosse, l'atto di fede negli apostoli o il suo
contrario sarebbero atti obbligati, perché evidenti. Allora tutti gli
intelligenti sarebbero cristiani e tutti gli stupidi no, o viceversa!
Neconsegueche,nonessendociunaveraragione logicachecostrin-
gaacredere, l’attodi fedesaràsempreunatto libero,manonstupido
(perché ci sono garanzie), comandato soprattutto dalla volontà.
Nell’attodi fede, infatti, intervengonosempredeifattori arazionali
oemotivi (comeperes. il sentimento), che influiscononotevolmente
sulgiudizio.
Pascal diceva: «Avolte il cuore ha delle ragioni che la ragione non
conosce».
NB.NB.NB.NB.NB. Valutare se gli apostoli meritano fiducia è sempre un atto di

notevole complessità, siaperchégli elementidaanalizzare sono
molti (tutti idocumentidelleprimeChiesee la loro trasmissione
e interpretazione), sia soprattuttoperché, nello stabilire il peso
da attribuire ad ogni singolo elemento, interviene in modo
decisivo lapersonache lovaluta, con tutta la suaesperienza,ma
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anche con tutta la sua soggettività. Per questonessun elemento
saràdecisivoper convincere, né inunadirezione enénell'altra,
inquanto, volendolo, potrà sempre essere interpretato anche in
altromodo.

La «forza»degli argomenti che vengonoportati, sia pro, sia
contro, non sta in ciascunodi essi (presi singolarmente potreb-
bero infatti essere scalzati),ma, forse, nella loro «convergenza»
(card.Newman,fine1800).

Nonstupiscaquestaaffermazione,quasichelasommadimoltiargomen-
ti incertipossadarelacertezza.Sembracheinquestionistorichelacosastia
propriocosì:diperséunsolotestimoneveritieroètantoattendibilequanto
mille,eppuremilletestimoni,ciascunodeiqualipuòsbagliare,cidannouna
garanziamaggiorechenonunosolo,soprattuttoquandosipuòconstatare
chesono indipendenti l'unodall'altro.

In sintesi:In sintesi:In sintesi:In sintesi:In sintesi:

l’attodi fedecristianodegliuominidioggi implica inizialmentedue
passi successivi:
1) fiducia nelle Chiese, che abbiano tramandato bene il genuino

insegnamentodegli apostoli e negarantiscano la fedele conser-
vazionenelNuovoTestamento;

2) fiducia negli apostoli, chedicano il veroquandoaffermano che
Gesù è risorto e riferiscono le cose da lui dette e fatte.

Si noti, però, che in tuttoquestodiscorsoè intervenuta soltantouna
"fedeumana", simileaquella che sipresta,nella storia, aqualunque
altro testimone, dopo averne verificata la credibilità.

Quantunquelarisurrezione, insé,debbaessere trattatacomequalsiasi
altrofattodellastoria, tuttavia,nonèpropriougualeallamaggiorparte
degli altri.Questi,poichénoncoinvolgono lanostravita, li accettiamo
senzatroppediscussioni.Siccome, invece, intuiamochelarisurrezione
(perlesueconseguenze)potrebbetrasformarelanostravita,diventiamo
moltopiùesigenti.

***** Chi non si sentisse di fare questi atti di fiducia negliChi non si sentisse di fare questi atti di fiducia negliChi non si sentisse di fare questi atti di fiducia negliChi non si sentisse di fare questi atti di fiducia negliChi non si sentisse di fare questi atti di fiducia negli
apostoli può smettere la lettura di questo libro.apostoli può smettere la lettura di questo libro.apostoli può smettere la lettura di questo libro.apostoli può smettere la lettura di questo libro.apostoli può smettere la lettura di questo libro.

N.T. APOSTOLI GESÙ È RISORTO
fiducia affermano

Ø Ø

ØØ
fiducia

L'UOMO D'OGGI CHIESE N.T.chetrasmette



158 10 - L'ATTO DI FEDE

Se, tuttavia, intendessecontinuare,gli servirebbe, ancoraunavolta,
come studio "teorico"dei fondamenti delCristianesimo, senzapiù
uncoinvolgimentodellapropriavita, per risolvere il problemadel
suo senso (potrebbe cercare altrove).

4.4.4.4.4. L’atto di fede degli apostoliL’atto di fede degli apostoliL’atto di fede degli apostoliL’atto di fede degli apostoliL’atto di fede degli apostoli
Gli apostoli, se hanno detto il vero, hannovistoGesù risorto:
DicePietro: (Gesù) "cheucciseroappendendoloadun legno, ilDio lo risuscitò
nel terzo giorno e concesse che diventasse visibile, non a tutto il popolo, ma a
testimoni preordinati dalDio, a noi, che con-mangiammoecon-bevemmocon lui

dopo che egli risorse damorti" (Atti 10,40-41).
Per loro, dunque, questa fuuna constatazione, nonunattodi fede.
Questa constatazione,però,hasconvolto la lorovitaedèservitaper
farlicredereche,nellavitadiGesù, si èmanifestataun'irruzionedel
diodegli ebrei, Jhwh, cheha impresso sudi lui il suo sigillo. Perciò
hanno concluso che
***** Gesù fosse quello che aveva detto di essere: il Figlio di Dio;Gesù fosse quello che aveva detto di essere: il Figlio di Dio;Gesù fosse quello che aveva detto di essere: il Figlio di Dio;Gesù fosse quello che aveva detto di essere: il Figlio di Dio;Gesù fosse quello che aveva detto di essere: il Figlio di Dio;

NB. Che ci fosse il dio Jhwh, per gli ebrei era un fatto indiscusso (eNB. Che ci fosse il dio Jhwh, per gli ebrei era un fatto indiscusso (eNB. Che ci fosse il dio Jhwh, per gli ebrei era un fatto indiscusso (eNB. Che ci fosse il dio Jhwh, per gli ebrei era un fatto indiscusso (eNB. Che ci fosse il dio Jhwh, per gli ebrei era un fatto indiscusso (e
indiscutibile): era il dio che aveva parlato a Mosè e aveva dato laindiscutibile): era il dio che aveva parlato a Mosè e aveva dato laindiscutibile): era il dio che aveva parlato a Mosè e aveva dato laindiscutibile): era il dio che aveva parlato a Mosè e aveva dato laindiscutibile): era il dio che aveva parlato a Mosè e aveva dato la
garanzia di esistere liberandoli dalla schiavitù d'Egitto e proteg-garanzia di esistere liberandoli dalla schiavitù d'Egitto e proteg-garanzia di esistere liberandoli dalla schiavitù d'Egitto e proteg-garanzia di esistere liberandoli dalla schiavitù d'Egitto e proteg-garanzia di esistere liberandoli dalla schiavitù d'Egitto e proteg-
gendoli sempre, durante tutto il corso della loro storia.gendoli sempre, durante tutto il corso della loro storia.gendoli sempre, durante tutto il corso della loro storia.gendoli sempre, durante tutto il corso della loro storia.gendoli sempre, durante tutto il corso della loro storia.

***** tutte le sueparole, provenendodaldio Jhwh, suoPadre, fosserotutte le sueparole, provenendodaldio Jhwh, suoPadre, fosserotutte le sueparole, provenendodaldio Jhwh, suoPadre, fosserotutte le sueparole, provenendodaldio Jhwh, suoPadre, fosserotutte le sueparole, provenendodaldio Jhwh, suoPadre, fossero
vere;vere;vere;vere;vere;

***** Egli rispondesse, a nome di Jhwh, al loro problema del sensoEgli rispondesse, a nome di Jhwh, al loro problema del sensoEgli rispondesse, a nome di Jhwh, al loro problema del sensoEgli rispondesse, a nome di Jhwh, al loro problema del sensoEgli rispondesse, a nome di Jhwh, al loro problema del senso
della vita.della vita.della vita.della vita.della vita.

Questo,però,gliapostolinonpotevanoconstatarlo,masolocrederlo
sullaparoladiGesù.
Anch’essi,dunque, fecerounattodi fede inGesùcomeFigliodiDio-
Dio,attodi fedechehacambiato la lorovita:dapaurosiad impavidi,
da calcolatori interessati ad altruisti, fino a dare la vita.

***** Si noti che hanno operato un salto: sono passati ad un atto di fedeSi noti che hanno operato un salto: sono passati ad un atto di fedeSi noti che hanno operato un salto: sono passati ad un atto di fedeSi noti che hanno operato un salto: sono passati ad un atto di fedeSi noti che hanno operato un salto: sono passati ad un atto di fede
"divina"."divina"."divina"."divina"."divina".
Vediamodi chiarire.
L'esperienza primadei discepoli di Gesù non è certo stata che egli
fosse il Figlio diDio. Essi hanno conosciutounuomo, sia pure con
poteri speciali, ma non superiori a quelli che avevano, secondo
l'AnticoTestamento,Mosè oElia.
Di lui si sono fidati,macomeuomo(fedeumana),perchéquestaera
l'esperienzacheavevanodi lui (certononpensavanochefosseDio!),
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e l'hanno seguito, sperandodi diventareministri nel futuro regno
diDio che egli annunciava.

Quandounebreodei tempidiGesùsentivaparlaredi "regnodiDio",
subito pensava al regnodiDavide, re "secondo il cuore diDio" (Atti
13,22 - cfr. Salmo 78,70; 89,4.21), a cui Jhwh, per bocca del profeta
Natan,avevapromessounregnoeunadinastiaeterni (2Sam7;Salmo
18,51; 132,11). Pensava dunque ad un re che avrebbe cacciato via i
Romani edavrebbe reinstaurato ilRegnodiDavide (cfr.Mt20,20-24;
Mc 10,35-41; Lc 24,21; Gv 19,14; Atti 1,6; ecc.).

Però, secondoquantoriferiscono idocumentidelNuovoTestamen-
to, gli apostoli sentirono cheGesùdiceva anche:
- «Sono il Figlio di Dio» (Mt 16,16-17; Mc 14,61-62; Mt 26,63-64; Gv

10,36);
- «Prima cheAbramo fosse, Io sono» (Gv8,58);
- «Io e il Padre siamo uno» (Gv 10,30);
- «Io sono la via, la verità e la vita» (Gv14,6);
emolte altre frasi simili, con cui si attribuiva prerogative divine.
Tali affermazioni, relativealla coscienzacheGesùdicevadiaveredi
se stesso, sonoscandaloseeassolutamente inaccettabilidaunebreo
(tant’è vero che, a volte, al sentirle dire daGesù, gli ebrei presero i
sassi per lapidarlo, comebestemmiatore: cfr., per es.,Gv10,31).
Comepotevano, infatti, accettare le affermazionidiGesù, secondo
le quali egli erapiùgrandediAbramo (Gv8,53), diMosè (Gv5,46),
diDavide (Lc20,41-44),di Salomone (Mt12,42;Lc11,31),deiprofeti
dell'A.T. (Gv8,53)?
Ancora: come potevano accettare che Gesù rimettesse i peccati,
prerogativaunicadiDio (cfr.Mt 9,1-8;Mc 2,5-12; Lc 5,18-25)?

Qualcunopotrebbeanchepensarechequestesarebberotutteaffermazio-
ni inventatedaglievangelisti,dopolarisurrezionediGesù.Maperché,
allora,gliebreilovoglionolapidare?Anchequestaèun'invenzionedegli
evangelisti?Eperché lovorrebberocondannatocomebestemmiatore
(cfr. Mt 26,65-66; Mc 14,63-64; Gv 19,7)? Altra invenzione?
Aquestopunto,noncomincianoforseadessereunpo'troppeleinvenzio-
nideglievangelisti?oppure,direchesonoinvenzionièsolounascappa-
toiadicomodo,perchinonvuoleammettere ladivinitàdiGesù?

Queste affermazioni (edaltre simili cheGesùha fatto) non saranno
mai «dimostrabili» comevere, perché non sono evidenti.
Per questo i discepoli, al sentirle, si domandarono: «Ma costui chi
pretende di essere (Gv 8,53)? dice il vero? non sarà forse pazzo? o
bestemmiatore?».EdomandaronoaGesù: «Chegaranzia/segnoci
porti di essere quello che dici e di agire a nome di Dio?».



160 10 - L'ATTO DI FEDE

EGesù risposedando loroduegaranzie complementari:
a) nel vangelo secondoMatteopresentòil segnodiGiona:

«ComeGionaera nel ventre del cetaceo tre giorni e tre notti, così sarà il figlio
dell’uomonel cuore della terra tre giorni e tre notti» (Mt 12,40.Cfr. anche
Lc11,29).
Il "figlio dell'uomo" èGesù stesso.

NelvangelosecondoMarco (8,11-13)Gesùrifiutadidareunsegno.
b) nelvangelo secondoGiovannioffrìil segnodel tempio:

«Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere» (Gv2,19)
e l’autore commenta:
«Egli parlavadel tempiodel suocorpo.Perciòquando risuscitòdaimorti, i suoi
discepoli si ricordaronocheegli avevadetto questoe credetteroallaScrittura

e alle parole che aveva pronunciatoGesù» (Gv2, 21).
Entrambe le garanzie si riferiscono alla risurrezione.
Ma i discepoli lì per lì non le capirono e perciò non gli credettero,
quandodiceva chi veramente egli era. Infatti, quando fu arrestato
e crocifisso, tutti (o quasi) lo abbandonarono.
Solo quando lo rividero e si convinsero che era proprio lui,
- ritennerosufficientepercredergli lagaranziadella risurrezione;
- trovarono, rileggendo le Scritture ebraiche (per loro Parola di

Dio), delle conferme che egli fosse ilMessia atteso:1 Cor 15,3-5;
Gv 2,22; 20,8-9;ecc.

- credetterocheveramente fossequantoavevadettodiessere, cioè
il Figlio di Dio;

- deciserodi accettarlo come "portavocediDio equindi come "il"
maestro della loro vita;

- le sueparoledivennero la rispostadeldio Jhwhal loroproblema
di dare un senso alla vita.

Passarono così da una fede "umana" ad una fede "divina".Passarono così da una fede "umana" ad una fede "divina".Passarono così da una fede "umana" ad una fede "divina".Passarono così da una fede "umana" ad una fede "divina".Passarono così da una fede "umana" ad una fede "divina".
Classicoè l’esempiodiTommasoche,dopoaver"visto"Gesùrisorto,
concluse alla fede divina, riconoscendoGesù«il Signoremio e il Dio
mio», a cui seguì il commento di Gesù: «Poiché hai visto me, hai

creduto. Beati coloro che,purnonavendovisto,avrannocreduto» (Gv
20,28-29).
Da allora, gli apostoli si impegnarono a vivere come Gesù aveva
insegnato e lo testimoniarono con tutta la loro vita.

In sintesi:In sintesi:In sintesi:In sintesi:In sintesi:
gli apostoli accettaronocheGesù fosse il FigliodiDio,perché,dopo
che egli lo disse e fumesso amorte, risorse.
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5.5.5.5.5. La struttura dell’atto di fedeLa struttura dell’atto di fedeLa struttura dell’atto di fedeLa struttura dell’atto di fedeLa struttura dell’atto di fede
Inbaseaquantosi èdettoeper sintetizzare, l’attodi fedesi sviluppa
attraverso i seguentipassaggi (tutti necessari, anche senonsempre
coscienti in chi è, o dice di essere, cristiano):
1) atto di fiducianelleChiesenelleChiesenelleChiesenelleChiesenelleChiese, che abbiano conservatobene l’inse-

gnamento degli apostoli, selezionando i libri che lo riferivano
conesattezza e tramandandoli senzamanipolarli e interpretan-
doli secondoquanto gli autori volevanodire;

2) atto di fiducia (attraverso le Chiese) negli apostolinegli apostolinegli apostolinegli apostolinegli apostoli: la loro
autoritàmorale (valutatapersonalmentedaognuno)garantisce
cheabbianotramandatobenequantoGesùhadetto, inparticolare
di essere Figlio diDio-Dio,e fatto, inparticolare, la sua risurre-
zione;

3) attodi fiducia (sullaparoladegliapostoli) inGesùinGesùinGesùinGesùinGesù: lasuaautorità
morale (garantita dalla sua risurrezione) assicura che sia vera-
mentequello chehadettod’essere, cioè il FigliodiDio, ilCristo,
e che perciò le sue parole vengano da Dio;

4) atto di fiducia (sulla parola di Gesù) in Dioin Dioin Dioin Dioin Dio, Padre di Gesù, che
abbia rispostodefinitivamente al problemadel sensodella vita
umana.

Nessunodiquestipassaggièdimostrabile razionalmentee, tuttavia,
nessunoè irrazionale o assurdo.

NB.NB.NB.NB.NB. I primi due atti di fiduciaI primi due atti di fiduciaI primi due atti di fiduciaI primi due atti di fiduciaI primi due atti di fiducia fannopartedei normali atti di fede che si
fannoquandosi studia la storia,o si leggono igiornali, o si ascoltauno
cheraccontaciòchedicediavervisto...
Parliamo in questo caso di "fede umana". Potremmo, forse, anche
chiamarla "fede storica", o "fede naturale".
La risurrezione rientra nella fedeumana: comeogni altro fattodella
storia,èsottoponibileatutteleanalisicritichechesifannonormalmente
perappurareseadunraccontocorrispondaveramente il fatto.

Oggi, però, è dimoda affermare che la risurrezione sarebbe un fatto
"metastorico",perchénonvistodanessuno: irruzionediDionellastoria
umana.
Contuttoilrispettoversoquesti teologi,nonsiamod'accordo.Dobbiamo
intendercisulleparole.
Èveroche, standoaidocumentiufficialidelN.T.,nessunohavistoGesù
risorgere.Tuttavia,avendolovistosicuramentemortoepoirivistovivo, i

APOSTOLI GESÙ: "SONO FIGLIO DI DIOØ

visto credutoaGesù
hanno hanno

Ø

Ø

hanno
sentito

GESÙ RISORTO "SONO FIGLIO DI DIO"Ø
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discepolihannoconcluso,perdeduzionelogica,chedeveessereavvenuto
unfattochehannochiamato "risurrezione".
Maquanti fattidellastoriasiricavanoperdeduzione!
Se fosse "storico" solociòcheècontrollabile insé,di fatti "metastorici" ce
nesarebberomolti:peres.moltiomicidiomoltealtreviolenze.
Riteniamo, invece, cheunfattosia "storico"
- oquandoèstatoconstatatodatestimoniattendibili;
- oquando,benchénonconstatato,èstatodedottodafatticonstatatidai

testimoniedeiqualisial'unicaspiegazionepossibile.

Il terzo e il quarto atto di fiduciaIl terzo e il quarto atto di fiduciaIl terzo e il quarto atto di fiduciaIl terzo e il quarto atto di fiduciaIl terzo e il quarto atto di fiducia implicano, invece, un salto "oltre la
storia", fuori cioèda tutto ciò che è constatabile daqualsiasi persona
umana:per es. cheGesùsia il FigliodiDio-Dio.
Inquestocaso,parliamodi "fededivina".Potremmo, forse, chiamarla
anche "fedemetastorica" (= al di là della storia), o "fede soprannatu-
rale".
Sipotrebbe, infatti, prestar fiduciaagli apostoli che la risurrezionesia
avvenuta(fedestorica!), senzaaccettare il collegamentocheessi,attra-
versolarisurrezionestessa,hannooperatocolmondodivino-sopranna-
turale, accettando ladivinitàdiGesù (fedemetastorica!).
Riteniamoperciòchesiapossibileavereunavisione"atea"della risur-
rezione.
NB.NB.NB.NB.NB. Peraccettarequestoaspetto "divino", o "metastorico", o "sopran-
naturale"della risurrezionediGesù, cioè cheegli sia FigliodiDio-
Dio,parrebbenecessarioche i suoiascoltatorigiàaccettassero l'esi-
stenza di un Dio. E di fatto era così: presso gli ebrei di allora era
pacificoper tutti checi fosse ildio Jhwh.
Tuttavia, a stretto rigore,riteniamochenonsianecessarioammet-
tere, preliminarmente al discorso cristiano, che ci sia un dio, si
chiamiJhwhoinqualunquealtromodo.
Si può arrivare a Diocontestualmente all'accettazione che Gesù
sia suoFiglio.Accettando, infatti,sullaparoladiGesù, cheegli sia
figliodiDio, siviene implicitamenteadammetterecheunDioci sia
e sia il PadrediGesù, quel Jhwhche si è rivelato aMosè eaiProfeti
(cfr. Ebr 1,1-2).
AdirecheDioc'è, infatti,sipuòarrivare,comehannofattoAristotele,
Agostino, Tommaso emolti altri,attraversodimostrazioni razio-
nali (posto che tengano!).

Si ritrovacosì il "Diodei filosofi",per ilquale,però,è impropriousare
ilverbo"credere": se losidimostra, c'èevidenza,nonc'è fede,definita
danoipropriocome"accettazionediuninevidente" (v.pag.141e183-
184)!

Ma si può anche arrivare attraverso un atto di fede (fiducia) in
uomini (per es.Mosè,Gesù,Maometto, ...) che si presentanocome
"testimoni"diDio,purchéportinogaranziecheritenutesufficienti.

Inquestocaso,ècorrettousare ilverbo"credere" (come,peres., siusa
nellamessa: "CredoinunsoloDio..."),mapuòsolosignificare"mifido
del testimonechemigarantiscechec'è".
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Cristiano,dunque,nonèchi"credeinDio",machicredeinGesùcome
Cristo (=portavocediDio) e, attraverso lui, arriva aDio-Padre1.

In schemaconclusivo:In schemaconclusivo:In schemaconclusivo:In schemaconclusivo:In schemaconclusivo:

Questoè loschemateoricodiuncorrettoattodi fedecristiano,almeno
secondoilcattolicesimo2.
Tuttavia,moltepersone,chepuresono(odiconodiessere)cristiane,non
arrivanoallafedeinGesùseguendoquesta lineainmodocosciente,ma
attraversouna «catenadi fiducia», che comunquedeve terminare al
NuovoTestamentoeagliapostoli.
Casotipico,manonunico,èquellodelbambinochesifidadellamamma,
laqualesifidadelparroco, ilqualesifidadelsuoprofessorediteologia...
Come si vede, ognuno accetta la testimonianza di un altro in cui ha
fiducia.
Che dire di questa situazione?
Èunveroattodi fedeepermolti spessoè l’unicopossibile; tuttavia, è
assai instabile:bastacheunsoloanellodellacatenasi spezzi,perché la
fedecrolli.Peres.,succedecheuncristiano,dopounadelusionericevuta
daqualcheprete, oppuredopo lo studiodel comportamento, lungo i
secoli, di qualcheAutorità ecclesiastica, abbandoni la fede, in base a
questariflessione:"SeaGesùCristononcredonoloro,chelopredicano,
perchédevocrederci io?".
Proprioperevitarequestoinconveniente,ecomunquepereconomizzare
ilpiùpossibilelafiducia,hasensocercaredifarequellocheabbiamofatto
finora:escludereilpiùpossibile tuttiglianellidellacatena,permettersi
astudiare idocumentidelNuovoTestamento, inmodochelafiduciasi
appoggi ilpiùpossibile sugliapostoli enonsutroppi intermediari.
Solo in questomodo si può credere cheGesù è il Cristo, senza essere
disturbati dal comportamento avoltepoco coerentedi certi cristiani
attuali o passati.Gesù infatti è risorto (o non è risorto) indipenden-Gesù infatti è risorto (o non è risorto) indipenden-Gesù infatti è risorto (o non è risorto) indipenden-Gesù infatti è risorto (o non è risorto) indipenden-Gesù infatti è risorto (o non è risorto) indipenden-

PERSONA CHIESE N.T.

APOSTOLI GESÙ FIGLIO DI DIO DIO PADRE

Ø Ø Ø

ØØ
fiducia

fiducia che trasmettono fiducia

Ø

1 I cristiani (oalmeno icattolici)nondisprezzano ilvaloredelleproverazionaliperdimostrarecheDio
c'è e conoscere qualcosa di Lui: anche la ragione èundonodiDio. Però la viamaestra per arrivare
all'esistenza e alla natura diDio è la parola diGesù: solo, infatti, sulla sua parola si può arrivare a
balbettarequalcosadelDio-Trinità edelle sue caratteristiche.

2 Davanti a questo schema, qualcunopotrebbe avere l'impressione che l'atto di fede sia una "cosa"
estremamente complicata da capire e ancor più complicata da fare.
Rispondiamo che questo non dipende da noi: abbiamo solo cercato di esplicitare le operazioni
mentali che si fanno in un atto di fede cristiano.

fiducia
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temente dal comportamento dei cristiani di oggi o di ieri.temente dal comportamento dei cristiani di oggi o di ieri.temente dal comportamento dei cristiani di oggi o di ieri.temente dal comportamento dei cristiani di oggi o di ieri.temente dal comportamento dei cristiani di oggi o di ieri.
Unfattodi2000annifanonpuòesserecancellatoocompromessodafatti
chesonovenutidopo!

6.6.6.6.6. Le reazioni dell’ascoltatoreLe reazioni dell’ascoltatoreLe reazioni dell’ascoltatoreLe reazioni dell’ascoltatoreLe reazioni dell’ascoltatore
Di fatto,davanti all’annunciodella risurrezione, alcuni credonoed
altri no. Perché?
Per rispondereaquestadomanda, analizziamo, innanzitutto, quali
sono le possibili reazioni (o scelte) dell’ascoltatore:

Speriamo di aver indicato tutti i casi possibili. Se ne avessimo
dimenticato qualcuno, preghiamo il lettoredi segnalarcelo.

Vediamomeglio i singoli casi, perché riteniamo importante che ilVediamomeglio i singoli casi, perché riteniamo importante che ilVediamomeglio i singoli casi, perché riteniamo importante che ilVediamomeglio i singoli casi, perché riteniamo importante che ilVediamomeglio i singoli casi, perché riteniamo importante che il
lettore metta a nudo i moventi delle sue decisioni:lettore metta a nudo i moventi delle sue decisioni:lettore metta a nudo i moventi delle sue decisioni:lettore metta a nudo i moventi delle sue decisioni:lettore metta a nudo i moventi delle sue decisioni:

1.1.1.1.1. «Non mi interessa»«Non mi interessa»«Non mi interessa»«Non mi interessa»«Non mi interessa»
Questa risposta ègenerica. Per vedere chiaro in se stessi, andrebbe
precisata,domandandosi:
- non interessa, almeno per ora, risolvere il problema del senso

della vita?
- oppure non interessa schierarsi pro o contro il Cristianesimo?
1°primocaso: lapersonapuòrispondere così
- o perché non vuole impegnarsi in una ricerca che potrebbe

portarlo a cambiare una vita che comunque gli sta bene;
- o perché vuol tramandare la soluzione del problema a tempi

migliori; per ora preferisce nonpensarci;
- o perché...
2°primocaso: lapersonapuòrispondere così
- operchéconfidaunicamentenella suaragionee trova insestessa

la risposta al problemadel senso della vita;
In armonia con la definizione di religione da noi data (v. pag. 8-9),

1. NONMIINTERESSA

2. MIINTERESSAEPERCIÒAPPROFONDISCO

DEVOCREDERE [donodiDio- illuminazione]

NONPOSSOCREDERE

MOTIVATAMENTE

IMMOTIVATAMENTE[=paura]

CONCLUDENDO: {

DUBITANDO {
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occorre dire che, in questo caso, la persona si è costruita la "sua"
religionepersonale:hascopertodentrodi sé il sensodella suavita.

- operché ritieneche,nella suavita,nonci sia spazioperuna fede;
- o perché ha già fatto una scelta religiosa in qualche altra istitu-

zione;
- o perché non vuole limitare la sua libertà con i vincoli teorici

(dogmi) epratici (normemorali) impostidaunareligione "ester-
na";

- o perché è condizionatodaun’educazione "anti": anticlericale,
anticristiana, antireligiosa;

- o perché non riesce a vedere in che cosa la risurrezione diGesù
tocchi oggi la sua vita;

- o perché... (chi avesse altre risposte è pregato di segnalarcele:
l'esperienza suapuò servire ad altri).

Comunque, in tutti edue i casi, il discorso sulla fede cristiana, come
risposta al problema del senso della vita, per queste persone è
provvisoriamentechiuso.Tutt'alpiù, lostudiodelCristianesimopuò
rivestire un interesse culturale.

2.2.2.2.2. «Approfondisco»«Approfondisco»«Approfondisco»«Approfondisco»«Approfondisco»
Siccome ilCristianesimopretendedidare, anomedelDiodiGesù,
la risposta definitiva al problema del senso della vita, la persona
ritiene che valga la pena di esplorare le ragioni che porta, per
valutare l'opportunitàdi impegnarsi.

NB.Chiha resistito finquinella letturadiquesto libroappartiene certa-
menteaquestacategoria.Cicomplimentiamoconlui/lei.

In questo caso, la persona si sente coinvolta direttamente e si
impegnaarifletterepiùa fondosututta laquestione,ondeprendere
unadecisione, che può essere
- o di concludere (sia pure inmodo non definitivo),
- oppuredi rimanere nel dubbio.
Analizziamo idue casi!
a)a)a)a)a) «Concludendo»«Concludendo»«Concludendo»«Concludendo»«Concludendo»

Se lapersonaritieneche idati finqui raccolti sianosufficientiper
prendereunadecisione,ha terminato la sua ricerca, almeno fino
a quando fatti nuovi nella sua vita vengano a riaprire da capo
tutta la questione.
E la conclusionepuò essere:
- vedo chedevo credere,
- oppure vedo che nonposso credere.
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1.1.1.1.1. «Vedo chedevo credere aGesù, FigliodiDio»«Vedo chedevo credere aGesù, FigliodiDio»«Vedo chedevo credere aGesù, FigliodiDio»«Vedo chedevo credere aGesù, FigliodiDio»«Vedo chedevo credere aGesù, FigliodiDio»
«Scatta "qualcosa" inme, e non so bene cosa sia (la "vocina"
dentro?!), che mi spinge a credere, in modo tale che, se
scegliessidinoncredere,avrei laconvinzionedimentireame
stesso».
Equidiventanecessarioscegliere.
La sceltalibera (=non forzatadall'esterno) potrà essere
- o di vivere coerentemente, secondo gli insegnamenti di
Gesù, traducendo lapropria fede invitacristianacoerente
(fedeesplicita);

- o di vivere secondo i propri comodi, entrando così in
contraddizione con se stesso.

Psicologicamenteparlando,qualcunopotrebbe ipotizzareche la
decisionedicrederenascasoprattuttodallapauradellamorte.
La fede cristiana, dunque, sarebbe una grande illusione senza
fondamento("oppiodeipopoli"!): lasperanzavuotadiunarisur-
rezione.
Occorre riconoscere chequesta interpretazionepotrebbeessere
vera.
Tuttavia, a volte, da un "falso storico" possono nascere delle
conseguenze importanti, valideper lavitaeper la storia!
Dalla risurrezionediGesù (anchequaloranon fosse successa) è
sortoilCristianesimo.Sipotràdiscuteresequestosiaunbeneoun
male,ma,comunque,restaunfattoimportante,chehacambiatola
vitadimoltepersoneeilcorsodellastoria(enonsolodell'Europa1).
È certo, poi, che questa supposta illusione svolge almeno una
funzionesociale:dàserenitàallepersone,perchédàlorosperanza
eleaiutaaviveremeglio,soprattuttogliultimiannidell'esistenza,
offrendounporto, soggettivamentesicuroe tranquillizzante,ad
unanaveche,altrimenti,nonsaprebbedoveandare,oandrebbealla
disperazione.Bisognaammettere,allora,che,seancheilCristiane-
simononfossevero,almenoèstatobeninventato!

2.2.2.2.2. «Vedochenonpossocredere»«Vedochenonpossocredere»«Vedochenonpossocredere»«Vedochenonpossocredere»«Vedochenonpossocredere»
«Mi si chiede troppo: "qualcosa"dentromidice cheaccettare
dicredereè fuoridiogni logica,èseguirequalcosacheritengo
un assurdo. E questo è contro lamia natura».
Anchequidiventanecessarioscegliere.
La scelta libera potrà essere

1 Indipendentemente dal mancato riconoscimento nella Costituzione Europea delle "radici
cristiane dell'Europa", resta il fatto (comunque incancellabile, nonostante l'ottusitàmentale di
qualche gruppo politico) che le idee cristiane sono il cardine della struttura culturale europea.
Negarlo è solo indice di colossale miopia storica (o forse di ignoranza o di malafede?).
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- o di cercare la risposta alla domanda sul senso della vita
in qualche altra religione "esterna a sé";

- o di trovare la risposta in se stesso, vivendo secondo la
propria ragione (= religione "fai date");

- o di vivere secondo i propri comodi, con la possibilità di
entrare così in contraddizione con se stesso.

b)b)b)b)b) «Rimanendonel dubbio»«Rimanendonel dubbio»«Rimanendonel dubbio»«Rimanendonel dubbio»«Rimanendonel dubbio»
Il dubbio è lo stato di unapersona che non sadecidere da quale
parte stare (avolte anche soloper insicurezzapsicologica: scru-
poli!).
Siccome, per credere, occorre fare un "salto logico", è umano
avere il timoredi sbagliareunadecisione che si sa essere impor-
tante per la vita e che potrebbe modificare radicalmente l'esi-
stenza1.
Ildubbiopuòesserci inquanto,nonessendodimostrabile razio-
nalmente il fatto della risurrezione e le sue conseguenze, ma
neanche il loro contrario, la persona non sa decidere, perché
- o ritiene chegli elementi raccolti nonsianoancora sufficienti

per prendere una decisionematura e convinta e ne attende
eventualmente altri più convincenti,

- o ha il timore di non averli ancora analizzati a sufficienza
e, in tutti e due i casi, aspetta a decidere.
Il dubbio è comunque una situazione transitoriaIl dubbio è comunque una situazione transitoriaIl dubbio è comunque una situazione transitoriaIl dubbio è comunque una situazione transitoriaIl dubbio è comunque una situazione transitoria (anche se
potrebbedurare tutta la vita), perché solounadelle due ipotesi
è vera: o la risurrezione è successa o non lo è! O Gesù è Figlio: o la risurrezione è successa o non lo è! O Gesù è Figlio: o la risurrezione è successa o non lo è! O Gesù è Figlio: o la risurrezione è successa o non lo è! O Gesù è Figlio: o la risurrezione è successa o non lo è! O Gesù è Figlio
di Dio-Dio, o non lo è! O risponde al problema del senso delladi Dio-Dio, o non lo è! O risponde al problema del senso delladi Dio-Dio, o non lo è! O risponde al problema del senso delladi Dio-Dio, o non lo è! O risponde al problema del senso delladi Dio-Dio, o non lo è! O risponde al problema del senso della
vita, o non risponde.vita, o non risponde.vita, o non risponde.vita, o non risponde.vita, o non risponde.

Apropositodeldubbio,bisognadireche
- nonc’èdasperarecheinfuturoemerganofattinuovicheforniscanola
soluzionedefinitivaalproblema.Daulteriori riflessionipotranno
emergere indizimigliori,macisaràsempredafareunattodi fiducia
nei testimonie taleatto saràsempre libero (=noncostrettodall’evi-
denza);

1 Occorrenotare chequesto succede tutte le volte che si devonoprenderedecisioni importanti per la
vita, come, per es., la scelta della facoltà universitaria, delmatrimonio, e conuna certa persona, di
fare un'operazione chirurgica, e conun certomedico...Normalmente, queste decisioni hannoun
margine di incertezza logica, che giustifica pienamente il dubbio.
Sepoi si vuole analizzaremeglio, ci si accorge che la stessa situazionedidubbio si haanchequando
si tratta dimangiare una scatoletta di carne...
Ma, ad un certo punto, si dovrà pur decidere!
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- ladecisionefavorevoleocontrariaalCristianesimocheunapersona
prendepuòesseresemprerivista,qualoraunapiùmaturaesperienza
eriflessionesuggerissero lasceltaopposta;

- a volte, lo statodi dubbio è semplicementeun rifiutodella libertà
dell’atto di fede: si vogliono delle prove tali che «costringano» a
credere.Così facendo,si imponeallarealtàdellecosediesserecome
vogliamonoi...equestoèassurdo.

Questoatteggiamentosiha,peresempio,quandosidice:«SeGesùèrisorto,
perchénoncomparequiora?Solocosìcrederò».
Sipuòrispondere:chiassicurachesiaproprioGesùquellocheeventualmen-
tecomparisse?Echedirittosihadiesigereun«miracolo»percredere?

- occorre distinguere fra "difficoltà" e "dubbio":
* la difficoltà si ponesul piano intellettuale: non si riesce a conci-
liare tra lorodueaffermazioni,della cuiverità,però, si è certi.

Tutti imisteridellafedesicollocanoinquestocampo!
* il dubbio, invece, si collocasul pianodella volontà: la persona
non riesce adecidere se accettareun'affermazione comeverità,
oppureno.

Es.: la ragazza che ha due "spasimanti" e non riesce a decidere chi
scegliere.

NB.Mille difficoltà a capire una verità possononon costituire un
dubbio,ancheseesse,soprattuttoquandosonomolte,potrebbero
farlosorgere. Introdurre ildubbio,diventerebbeunascappatoia
perevitareledifficoltàchesihannoquandosivuoleapprofondire
lacomprensionedellaveritàstessa.

La persona che è nel dubbio può fareLa persona che è nel dubbio può fareLa persona che è nel dubbio può fareLa persona che è nel dubbio può fareLa persona che è nel dubbio può faredue scelte:due scelte:due scelte:due scelte:due scelte:
----- o cerca onestamentedi risolvere il suodubbio, continuandoo cercaonestamentedi risolvere il suodubbio, continuandoo cercaonestamentedi risolvere il suodubbio, continuandoo cercaonestamentedi risolvere il suodubbio, continuandoo cercaonestamentedi risolvere il suodubbio, continuando

ad informarsi e a pensare (speriamo senza esaurimentiad informarsi e a pensare (speriamo senza esaurimentiad informarsi e a pensare (speriamo senza esaurimentiad informarsi e a pensare (speriamo senza esaurimentiad informarsi e a pensare (speriamo senza esaurimenti
nervosi...);nervosi...);nervosi...);nervosi...);nervosi...);

----- oppure rimane nel dubbio, senza far nulla.oppure rimane nel dubbio, senza far nulla.oppure rimane nel dubbio, senza far nulla.oppure rimane nel dubbio, senza far nulla.oppure rimane nel dubbio, senza far nulla.
Rimanereneldubbio,puòancheessereunmodocomodoperevitare
unadecisioneimpegnativa.

Il dubbio, poi, può essere didue tipi:
1.1.1.1.1. dubbiomotivatodubbiomotivatodubbiomotivatodubbiomotivatodubbiomotivato: si haquandoci sonoragioniconcettuali che

fanno sospendere il giudizio.
Altrimenti, si tratta di

2.2.2.2.2. dubbio immotivatodubbio immotivatodubbio immotivatodubbio immotivatodubbio immotivato: si ha quando non ci sono ragioni
concettualizzabiliperdubitare. Ingenere,nascedallapauradi
errare nel prendereunadecisione, dalla pauradi "buttarsi",
di impegnarsi in una vita senza certezze assolute.

♦ Possiamo ora rispondere alla domanda iniziale:Possiamo ora rispondere alla domanda iniziale:Possiamo ora rispondere alla domanda iniziale:Possiamo ora rispondere alla domanda iniziale:Possiamo ora rispondere alla domanda iniziale: «Perché alcuni«Perché alcuni«Perché alcuni«Perché alcuni«Perché alcuni
credono e altri no?».credono e altri no?».credono e altri no?».credono e altri no?».credono e altri no?».
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La risposta prima che può venire inmente è la seguente: poiché il
contenuto della fede cristiana, cioè la risurrezione e le sue conse-
guenze,non è razionalmente evidente, la personanonè costretta a
credere.
Ma, seèveroquesto, lapersonadovrebberimanereeternamentenel
dubbio.
E qui la domanda si ripresenta:ma perché qualcuno, nonostantema perché qualcuno, nonostantema perché qualcuno, nonostantema perché qualcuno, nonostantema perché qualcuno, nonostante
l'incertezza razionale, scegliedi crederel'incertezza razionale, scegliedi crederel'incertezza razionale, scegliedi crederel'incertezza razionale, scegliedi crederel'incertezza razionale, scegliedi credere (essendoaddiritturadispo-
sto a dare la vita per la sua fede!) e qualcuno no?e qualcuno no?e qualcuno no?e qualcuno no?e qualcuno no?
Qui si potrebbe rispondere, globalmente, che forse nella vita la
ragione, per certe persone, non è tutto.
Allora la risposta può essere data a due livelli:
a) alivellointellettuale:

una persona ha "visto" che è ragionevole (non razionale, né
irrazionale!) credere aGesù (attraverso gli apostoli e leChiese)
e un'altra no.
Eunapersonapuònonaver "visto" la ragionevolezzadella fede
cristiana
- operché l'evangelizzazione le è stata fattamale (errori nella

predicazione odifetti nel predicatore);
- operché, pur avendo ricevutounabuonaevangelizzazione,

non l'ha capita (limiti nell'ascoltatore);
- o perché ha condizionamenti culturali o educativi, per il

momento invincibili, che impedisconodi "vedere" (limiti di
ambiente).

Maqueste rispostenonesaurisconotutti i casipossibili:nellavita
della persona c'è un altro aspetto o livello...

b) alivellodellavolontà-libertà:
la persona può liberamente seguire ciò che l'intelligenza le ha
presentato comeverità (nei due sensi: sia a favore e sia contro la
fede cristiana), oppure può rovesciare completamente la sua
scelta a favore del suo comodo (magari anche facendo finta di
scegliere il Cristianesimo), perchénonvuole cambiare vita.

In ogni caso, delle sue scelte religiose la personarisponde solo a se
stessa (e aDio, se c'è e se sarà giudice).
In conclusione, non essendo l'atto di fedeun atto razionale,maun
atto in cui è coinvolta tutta la persona, non è possibile analizzarlo
razionalmente:sicrede,perchésivuolecredere.
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7.7.7.7.7. Il giudizio cristiano su queste situazioniIl giudizio cristiano su queste situazioniIl giudizio cristiano su queste situazioniIl giudizio cristiano su queste situazioniIl giudizio cristiano su queste situazioni
Potrebbedarsi chequalcuno, educato in ambienti cattolici, si senta
in colpa a non credere, per la paura dell'inferno, anche quando, in
buona fede, la ragionegli dice chenondovrebbe farlo.
Siccome il casononè infrequente, per tranquillizzarequesteperso-
ne,diciamochecosapensaal riguardo ilCristianesimo, cercando la
rispostanelNuovoTestamento.
Mettendoci perciò, perunmomento, all'internodelCristianesimo
stesso, omegliodelCattolicesimo, parliamodi
Fede e salvezza (=vita eterna) secondo il CattolicesimoFede e salvezza (=vita eterna) secondo il CattolicesimoFede e salvezza (=vita eterna) secondo il CattolicesimoFede e salvezza (=vita eterna) secondo il CattolicesimoFede e salvezza (=vita eterna) secondo il Cattolicesimo

Mettiamoalcuniprincipi chiari:
1. tuttigli uomini sonochiamati daDioalla salvezza, cioè alla vita

eterna con Lui:
"Dio vuole che tutti gli uomini siano salvi" (1Tim2,4).
Non c'è una predestinazione di Dio alla dannazione eterna! Se
perciòunapersonanonsisalva,nonse laprendaconDio,masolo
con se stessa, con la sua volontà disonesta.

2. non tutti, però, sono chiamati alla fede esplicita in Gesù come
Cristo. Non lo è
* colui a cui il vangelo non è stato predicato: mancanza di

evangelizzazione;
"Come invocherannocolui nelqualenoncredettero?Comecrederan-
no in colui che non ascoltarono? Come ascolteranno senza chi

proclami?" (Rom10,14)
* colui a cui è stato predicato inmodo incomprensibile:errori

dell'evangelizzatore;
* colui chehaavuto condizionamenti culturali o educativi tali

da cui nonèancorauscito:difetti ambientali;
* colui che,puravendo ricevutounabuonapredicazione, non

l'ha capita, o l'ha capitamale:limiti personali.
In nessuno di questi casi la persona ha colpamorale, perché si
trovanell'impossibilità di aderire alCristianesimo: "nessuno è
obbligatoall'impossibile".
Se, infatti, Dio avesse voluto che giungessero alla possibilità di
credere, avrebbe fatto arrivare a loro l'annuncio cristiano in
modocredibile.

3. la salvezza si ha solo nell'imitazionediGesù, la quale peròpuò
essere
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- esplicita: è la fedeinininininGesù(Rom10,17;13,11;1Cor3,5;Gal3,26;
Ef 1,15;Col 1,4; 2,5);

- implicita: è la fededididididiGesù, senzachecipossaessere la fede in
Gesù(Rom3,22.26;11,20;12,3;Gal2,20;Ef3,12;Fil3,9 -è lafede
diAbramo-Rom4-che fusalvato senzapoteravereuna fede
esplicita inGesù-Gv8,56);

Unbel testodiGálati (2,16)mette insieme idueaspetti:
"sapendoche l’uomononègiustificatoperoperedella leggebensìmedian-
te fedediGesù Cristo, anche noi credemmoin Cristo Gesù, per essere
giustificati per la fedediCristoenonperoperedella legge,poichéperopere
della legge non sarà giustificata alcuna carne".

Lasalvezzaeffettiva,perciò,dipendedallabuonafede(Rom141),
cioè dal comportamento coerente con la verità scoperta (e la
verità è Gesù -Gv 14,6).
D'altra parte, non si può pretendere che una persona viva
secondounaverità sconosciuta, onon riconosciuta comeverità.
Se,dunque,lapersonasicomportainbuonafede,coerentementeconla
veritàchehascoperto,anchesetaleveritànoncoincidecolCristiane-
simo,sisalva,cioèhalavitaeterna,perchéhaancoratolasuavitaa
qualcosachenonpassa,cioèaDio,cheèlaverità(Gv3,21).
Si parla in questo casodi fede implicita odibuona fede.

QuiqualcunopotrebbeobiettareAtti13,48: "Quanti eranopreordinatialla
vita eterna credettero". Sembrerebbedire, infatti, che si salvano solo i
predestinati.
Pernonessere incontraddizionecon1Tim2,4,giàcitato, il testosideve
interpretare come "preordinati alla fede cristiana esplicita" (cfr. più
avanti:La fededonodiDio), esattamentecomequandoPietrodiceche
"Gesù apparve non a tutto il popolo,ma ad alcuni testimonipresceltidaDio,
a noi che..." (Atti 10,41).

A conclusione, si leggaquesto chiaro testodi Tommasod'Aquino,
certo non l'ultimo venuto in fatto di Cristianesimo: "Credere in
Cristoècosabuona,madiventerebbecolpamorale, seunocredesse,
quando la ragionegli dice chenondeve credere. Bisogna seguire la
propria coscienzaancheerronea” (S.Th I-II, q. 19, a. 5).

Una parola sul caso del dubbioUnaparola sul caso del dubbioUnaparola sul caso del dubbioUnaparola sul caso del dubbioUnaparola sul caso del dubbio
Comegiudicarelesituazionididubbio?
Ildubbioèunasituazioneumana,chesidevecomunquericonoscere
ed accettare.

1 La spiegazione completadi questo fondamentale capitolo verràdatapiù avanti:pag. 200-204.
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Secondo ilCattolicesimo, è fontedi crescita della persona,ma solo
seaccompagnatodallabuonafede,cioèdallavolontàdirisolverlo1 (se
si tratta di dubbio motivato) o di vincerlo (se si tratta di dubbio
immotivato), pur senza correre rischi di... esaurimenti nervosi.
Inpratica,però, chi èneldubbiononpuòagire (cfr.Rom14,23, pag.
203): fino aquandonondirà sì aGesù comeCristo (facendo così un
atto di fede in Lui),di fatto dice no.

Questo discorso ora fatto su fede e salvezza, ci porta a riflettere su
un'affermazione che è comunenegli ambienti cristiani...

8.8.8.8.8. La fede dono di DioLa fede dono di DioLa fede dono di DioLa fede dono di DioLa fede dono di Dio
Spesso si sente dire che la fede è«donodiDio».
Taleaffermazioneèconfermatadamolti testidelN.T., come,peres.,
Atti 2,38; 3,16; 10,40; 11,17; 14,27; 15,7; Rom5,5; Ebr 6,4; ecc.
Che cosapensaredi questa affermazione?Che cosapensaredi questa affermazione?Che cosapensaredi questa affermazione?Che cosapensaredi questa affermazione?Che cosapensaredi questa affermazione?
Essapuòessere intesanel senso cheDio, a suo insindacabile giudi-
zio, a qualcuno concede la fede e adaltri no, secondo i suoi "imper-
scrutabili"disegni.

Di modo che, chi ha ricevuto la fede, ringrazi solo Dio; chi non l'ha
ricevutanonfaccianullaeaspetti cheDioglimandi ildono.

L'affermazione, intesa così, va contro il N.T. Infatti, è scritto:
«Dio vuole che tutti gli uomini siano salvi» (1Tim2,4),

maanche:
«senza la fedeè impossibilepiacereaDio»(Ebrei11,6)equindisalvarsi.

Di qui si dovrebbe dedurre cheDio dovrebbe dare a tutti la fede.
Ma,di fatto,non tuttihanno la fedeesplicita inGesù (cfr.Gv 6,64:«Ci
sono fra voi alcuni che non credono»).
NeconseguecheDio,dando la fedesoloachivuole, salverebbesolo
chi vuole e non tutti, contro quanto appunto è scritto in1 Tim 2,4,
citato sopra.
Allora, per dare un senso a questa affermazione della lettera agli
Ebrei, occorredire che,per chinonpuòporreunattodi fedeesplicito
inGesù,labuonafedefafunzionedifede.
Questeosservazioni fannopensare che la frase«la fedeèundonodi

1 Un modo valido per risolvere il dubbio motivato è quello di esporlo a competenti in materia
e valutare le risposte che daranno: a volte ci possono essere nella persona dubbiosa errori
nell'impostare il problema. Un competente dovrebbe aiutare a smascherarli, ma senza sostitu-
irsi alla coscienza e alla responsabilità del dubitante.
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Dio» debba essere intesa in altro senso: che riguardi solo la fede
cristiana esplicita, anzi, che riguardi solo la possibilità di credere
esplicitamenteinGesù.Laparola "fede"nonandrebbequiintesacome
decisionedella volontàdi aderire agli apostoli e, attraverso loro, a
Gesù,macomeilcontenutodelCristianesimo.
Allora, ladecisionedicredereallaveritàdipendedall'uomo; invece,
l'aver conosciuto la verità cristiana è dono diDio.
Proviamoavederci chiaro (sepossibile).
Secondo il Cristianesimo,è donodiDioè donodiDioè donodiDioè donodiDioè donodiDio
1. che Egli abbiamandatoGesù e lo abbia fatto risorgere;
2. che gli apostoli abbianovistoGesù risorto (Atti, 10,48);
3. che questi abbiano comunicato la notizia ad altri, altrimenti

sarebbeandataperduta;
4. chequesti altri abbiano tramandato integroquanto raccontava-

no i primi testimoni;
5. che l’annuncio dei fatti di Gesù sia giunto all'ascoltatore e sia

giunto in modo credibile, tanto da fargli emettere il giudizio:
"Possocredere!";

6. che sia caduto in un terreno preparato, sia dall'educazione
precedente e sia da esperienze di vita, ad accoglierlo, in modo
cheemetta il giudizio: "Devocredere!".

Grazie a tutti questi doni, la persona può arrivare a "vedere" che
l'annuncio cristiano è credibile e a "capire" che è onesto credervi.
Solo così può fareunatto esplicitodi fede inGesùcomeCristo.
Però, se, inqueste condizioni,non lo fa, ilCristianesimoaffermache
è colpevole.

Alcuni teologichiamanoquestoprocesso" illuminazione":Dioè inter-
venutoper "farvedere"cheèdoverosocredere.
E fondanociò sualcune frasidelN.T., come,per es.:"DissealloraGesù:
«Perunadiscriminazionesonovenuto inquestomondo:perchécolorochenon

vedonovedanoecolorochevedonodiventinociechi»";oppuresuitesti incui
Gesùprecisailmotivoperilqualeparla inparabole:"E(Gesù)diceva loro:
«A voi è stato dato il mistero del regno del Dio; invece per quelli di fuori tutto
avviene in parabole, affinché osservandoosservino e non vedanoeudendo

odanoenoncomprendano,affinchénonsiconvertanomaiesia loroperdonato»"

(Mc 4,10-12; cfr. ancheMt 13,10-15; Lc 8,10; 10,21-22; Rom 10,14-14).
SembracheGesùvogliachequalcunononsi convertaenonsi salvi!?
Poiché questo è blasfemo, si deve intendere che è volontàdiDio che
qualcuno veda (illuminazione!) edaltri no,manonèdetto chequesti
ultimisidannino:per loro lasalvezzavienedallabuonafede.

* Però, dopo questa serie di doni diDio, la decisione di credere a
GesùcomeCristoedivivere coerentemente con la fedecristiana
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professata, spetta esclusivamente alla persona, in tutta la sua
libertà.
SesivolessemettereancorauninterventosupplementarediDioper
far credere, sidistruggerebbe la libertàequindi la responsabilità
dell'uomo1.
Non avrebbe, poi, alcun senso, nel Cristianesimo, parlare di
premio odi castigo...

In sintesi:In sintesi:In sintesi:In sintesi:In sintesi:

dire che la fede èundonodiDio equivale adire cheDiomette certe
personenella condizionedi fare un atto esplicito di fede. Se non lo
fanno, sono colpevoli.
L'appellodiDio a credere, comunque, precede sempre.
Eperchésoloalcunienontutti?
Il N.T. risponde con la parabola dei talenti:Mt 25,14-30; cfr. anche
Lc19,12-27:Diodistribuisce idoni comevuole (cfr. ancheRom9,20-
21: l'esempiodel vasaio).

EcheneèdiquelliacuiDionondàildonodellafedeesplicita?
Sarannodannati?
Abbiamogià visto che, se una persona è in buona fede, comunque
si salva.
Qualche teologo, invece, in tempipassati, ha rispostodi sì, citando
unafrasediGesù: «Chi crederàesaràbattezzato, saràsalvo.Chinoncrederà,
sarà condannato»(Mc16,16).
Tuttavia, siccome, almenonelCattolicesimo, è stata piùvolte con-
dannata la teoriadellapredestinazionealladannazionedapartedi
Dio, la frase diMc 16,16si deve intendere così:
chi,vedendochedevecredere,
- crederà e sarà battezzato, sarà salvo;
- non crederà, in queste condizioni sarà condannato.
Perquellocheriguarda la risposta, infatti,Diononfadiscriminazio-
nedipersone (peres.Col3,25): la citataparaboladei talenti facapire,
anche, che ognuno deve rispondere proporzionatamente al dono
ricevuto.

1 Qualche teologo ci rimprovera di non parlare qui dell'intervento della grazia nell'atto di fede.
Vorrei ricordare che già c'è discussione tra i teologi nel chiarire bene questo intervento, ma
soprattutto che il libro si dirige a principianti, i quali, in teoria, non sono tenuti a sapere neanche
che cosa sia la grazia, la quale comunque non manca mai e c'è per tutti.
Questo argomento dovrà essere trattato nei volumi successivi (se ci saranno). Basti qui notare
che, se, al posto della frase "dono di Dio", si vorrà mettere la frase "grazia di Dio", almeno per
ora, forse si potrà essere soddisfatti.
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9.9.9.9.9. L’eresiaL’eresiaL’eresiaL’eresiaL’eresia
Chi sceglie di prestare fiducia adun testimone, sceglie di accettare

per vero tutto quanto il testimone ritiene essenziale nella sua testimo-
nianza.

Se perciò, tra tutte le notizie che il testimone racconta, sceglie di
accettarne alcune e non altre (in greco a‡resij-éresis= scelta, da cui la
parolaeresia), lo fa inbaseaduncriteriosoggettivodiciòcheèplausibile
ono. Inquesto caso, ilmetrodella verità nonè laparoladel testimone,
ma il proprio criterio personale. E questo non è un atto di fiducia nel
testimone. E dunque non è fede.

Operareunasceltadi ciò chepiaceononella testimonianzaaposto-
lica e, indirettamente, nelle parolediGesù, equivale a rifiutare la fede
cristiana.

Chi ,infatti,hasceltodiprestare fiduciaagli apostoliquandoraccon-
tano un fatto colossale come la risurrezione, non dovrebbe avere
difficoltà adaccettare tutte le affermazioni chegli apostoli hanno fatto
suGesù e che essi stessi hanno giudicato importanti.

Epoi, sullagaranziadella risurrezione,nondovrebbeaveredifficol-
tà ad accettare come vero tutto quanto disse Gesù e gli apostoli
tramandarono, anche se ciò implica un effettivo «salto nel buio».
Prendere solo ciò chepiace e lasciare ciò chenonpiace non è fidarsi di
Gesù, ma di se stessi e quindi non è fede cristiana.

DIO E L'UOMO NELL'ATTO DI FEDE

SECONDOILCATTOLICESIMO

- DIORENDEPOSSIBILEL'ATTODIFEDEMEDIANTEL'ILLUMINAZIONE
["vedo che devo credere"]

- L'UOMOCHEL'HARICEVUTAÈLIBERODIACCOGLIERLAONO
[responsabilità personale]
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APPENDICE IAPPENDICE IAPPENDICE IAPPENDICE IAPPENDICE I

Informazioni sugli APOSTOLIInformazioni sugli APOSTOLIInformazioni sugli APOSTOLIInformazioni sugli APOSTOLIInformazioni sugli APOSTOLI

Cerchiamodidarequalche informazione sommaria sullavitadegli
Apostoli.

Fonte:BibliotecaSanctorum,CittàNuova -13vol.
Gliapostolisonocosìcitatineiseguentidocumenticanonici

Dopo il suicidiodiGiuda Iscariota, il collegiodeiDodici fu reinte-
grato con l’elezione di Mattia, narrata in At 1,15-26.

Li presentiamo in ordine alfabetico.Li presentiamo in ordine alfabetico.Li presentiamo in ordine alfabetico.Li presentiamo in ordine alfabetico.Li presentiamo in ordine alfabetico.

ANDREAANDREAANDREAANDREAANDREA
Nacque a Betsaida (Gv 1,44) in ambiente ellenistico. Questo spiega il

nome, molto raro per un ebreo.
Secondo Mt 4,18 e Mc 1,29 esercitava il mestiere di pescatore con il

padre Giona e il fratello Simone-Pietro.
Seguace del Battista, quando questo indicò Gesù come "l'agnello di

Dio", incuriosito lo seguì. Quell'incontro fu decisivo; Andrea credette
in lui e gli condusse Simone, che fu denominato Pietro (Gv 1,35-42).
Nel gruppo dei Dodici Andrea non fu un elemento di spicco; non

sono molti gli episodi evangelici che si riferiscono esplicitamente a lui.
Solo qualche volta appare distinto dagli altri (Mc 13,3; Gv 6,8-9; 12,20-
23). In At 1,13 è citato con gli altri apostoli come presente nel cenacolo

Giovanni (1,40)Giovanni (1,40)Giovanni (1,40)Giovanni (1,40)Giovanni (1,40)

Andrea
Simone - Pietro
Filippo
Natanaele

Pietro
Giovanni
Giacomo
Andrea
Filippo
Tommaso
Bartolomeo
Matteo
Giacomo di Alfeo
Simone lo Zelota
Giuda di Giacomo

Matteo (10,2)Matteo (10,2)Matteo (10,2)Matteo (10,2)Matteo (10,2) Marco (3,16)Marco (3,16)Marco (3,16)Marco (3,16)Marco (3,16) Atti (1,13)Atti (1,13)Atti (1,13)Atti (1,13)Atti (1,13)Luca (6,14)Luca (6,14)Luca (6,14)Luca (6,14)Luca (6,14)

Simone - Pietro
Giacomo di Zebed.
Giovanni
Andrea
Filippo
Bartolomeo
Matteo
Tommaso
Giacomo di Alfeo
Taddeo
Simone il Cananeo

Giuda Iscariota

Simone - Pietro
Andrea
Giacomo
Giovanni
Filippo
Bartolomeo
Matteo
Tommaso
Giacomo di Alfeo
Simone lo Zelota
Giuda di Giacomo
Giuda Iscariota

Simone - Pietro
Andrea
Giacomo di Zebed.
Giovanni
Filippo
Bartolomeo
Tommaso
Matteo il pubblic.
Giacomo di Alfeo
Taddeo
Simone il Cananeo
Giuda Iscariota
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dopo l’Ascensione di Gesù.
Non si posseggono elementi storici del tutto sicuri per ricostruire la

sua attività dopo la Pentecoste:
- nel Frammento Muratoriano si dice che Giovanni sarebbe stato

indotto proprio da Andrea a scrivere un racconto dei fatti e dei detti
di Gesù;

- Origene, citato dallo storico Eusebio di Cesarea (Hist. Eccl. III,1),
afferma che Andrea svolse il suo apostolato nella Scizia, regione
posta fra il Danubio e il Don, nel Ponto Eusino, nella Cappadocia,
nella Galazia e nella Bitinia;

- secondo san Girolamo, da queste regioni sarebbe passato in Acaia,
regione privilegiata della sua attività; inoltre sarebbe stato consa-
crato vescovo a Patrasso, dove avrebbe subito il martirio, inchioda-
to a una croce a forma di X.
La leggenda si impadronì della sua vita: già tra la fine del II secolo

e l’inizio del III circolavano “Atti di sant’Andrea”, giunti rimaneggiati
fino a noi (citati da Eusebio - Hist. Eccl. III, 25,16). Si tratta però di
racconti romanzeschi, di contenuto prevalentemente ereticale, sorti
tra gli Encratiti e diffusi anche tra i Manichei (s. Agostino, De fide contra
Manich.).

BARTOLOMEOBARTOLOMEOBARTOLOMEOBARTOLOMEOBARTOLOMEO
Riguardo a questo apostolo va rilevata una singolarità: il suo nome

ricorre nei Sinottici (Mt 10,3; Mc 3,18; Lc 6,14) associato a Filippo, e in
At 1,13, mentre nel vangelo di Giovanni troviamo, come amico di Filippo,
Natanaele (chiamato da Gesù dopo Andrea, Simone-Pietro e Filippo),
mentre non vi compare il nome Bartolomeo.
Probabilmente Bartolomeo è da identificare con Natanaele: si tratte-

rebbe della stessa persona con due nomi, come accadeva frequente-
mente in quei tempi: Natanaele era il nome personale e Bartolomeo il
“cognome” (Bartolomeo = Bar-Talmai: figlio di Talmai, come Simone
Bar-Jona).
Di Cana in Galilea (Gv 21,2), dove ancora oggi gli è dedicata una

chiesa crociata, la sua chiamata è narrata in Gv 1,45-51.
Gesù ha per lui un’espressione di elogio (Gv 1,47) e gli si rivela come

conoscitore dei suoi pensieri. Bartolomeo/Natanaele risponde con
una dichiarazione di riconoscimento della figliolanza di Dio e della
regalità di Gesù (Gv 1,49).
Secondo la tradizione, il suo apostolato fu molto attivo in quanto gli

sono attribuiti lunghi viaggi missionari, ma nulla di preciso e docu-
mentato è a nostra disposizione:
- Eusebio di Cesarea afferma che Panteno, del Didaskaleion di Ales-

sandria, trovò in India il vangelo di Matteo in aramaico, dove
sarebbe stato portato da questo apostolo.

- Un riscontro di questa notizia si ha in Girolamo (“De viris illustribus”).
Tuttavia, è da stabilire se per “India” si intendessero le regioni
prossime all’Etiopia (Rufino e Socrate) o l’Arabia Felice (Pseudo-
Girolamo).
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- Lo Pseudo-Crisostomo racconta che Bartolomeo convertì gli
Licaonicesi; altri di una sua missione in Asia Minore, da dove si
sarebbe spostato in Mesopotamia e Partia; giunto in Armenia, dopo
avere convertito il fratello del re ed esorcizzato la di lui figlia,
sarebbe stato martirizzato per ordine del successore re Astiage.
Diverse sono le tradizioni sul tipo di supplizio: crocifissione,

decapitazione, scuoiamento (cui si riferiscono le numerose rappresen-
tazioni artistiche di questo apostolo).

FILIPPOFILIPPOFILIPPOFILIPPOFILIPPO
Originario di Betsaida come i due fratelli Simone-Pietro e Andrea. Dei

quattro vangeli canonici, soltanto quello di Giovanni ci dà informazioni
sulla sua vita:
- 1,43-51: discepolo del Battista (come sembra), fu tra i primi ad essere

chiamato da Gesù, al quale presentò Natanaele-Bartolomeo;
- 6,5 segg.: Gesù si rivolge a lui per la prima moltiplicazione dei pani;
- 12,21 segg.: alcuni pagani si rivolgono a lui per essere presentati a

Gesù;
- 14,7-12: dopo l’ultima cena, nel discorso di addio, chiede a Gesù di

mostrare il Padre agli apostoli.
Da At 2,1 risulta che è tra coloro che ricevono lo Spirito Santo nel

giorno di Pentecoste.
Da questo momento possiamo utilizzare soltanto le notizie, non

sempre concordanti, fornite dalla tradizione. Alcune fonti lo confon-
dono con Filippo diacono di Cesarea di cui si parla in At 6,5; 8,5-40; 21,9.
Alcuni studiosi, dal fatto che di lui parla solo il 4° vangelo, hanno

dedotto che egli abbia dimorato e sia morto in Asia Minore, particolar-
mente ad Efeso, dove Filippo era onorato come uno dei luminari
dell’Asia.
Esiste però una tradizione più sicura, secondo la quale egli evange-

lizzò la Frigia dopo avere predicato in Scizia e Lidia.
Tutti sono concordi nel porre a Gerapoli (oggi Pamukkalé), in Frigia,

la sua ultima dimora insieme a due delle tre figlie. Una conferma di ciò
è data da Polìcrate, vescovo di Efeso nella 2a metà del II secolo, in una
sua lettera a papa Vittore.
Con lui concordano Teodoreto di Ciro, Niceforo, Girolamo.
Papia, vescovo di Gerapoli, conobbe le figlie di Filippo e da esse

apprese (secondo Eusebio) che un morto era stato risuscitato da lui. Su
questa notizia concordano Niceforo e Clemente di Alessandria.
Quanto alla morte, contrariamente a ciò che afferma Clemente di

Alessandria, ossia che Matteo, Tommaso e Filippo morirono di morte
naturale, la maggior parte dei documenti antichi attestano che questo
apostolo fu martirizzato a Gerapoli sotto Domiziano, crocifisso a testa
in giù e lapidato, all’età di circa 87 anni.

GIACOMO il MaggioreGIACOMO il MaggioreGIACOMO il MaggioreGIACOMO il MaggioreGIACOMO il Maggiore
Di Betsaida, pescatore, figlio di Zebedeo e fratello di Giovanni aposto-

lo, l’autore del 4° vangelo. Insieme al fratello e a Simone-Pietro fu
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testimone di alcune della più importanti azioni di Gesù (risurrezione
della figlia di Giairo, trasfigurazione, agonia nel Getsemani).
Abbiamo tradizioni contrastanti sulla sua attività missionaria in

Spagna. La fonte più sicura a questo proposito è il “Breviarium
Apostolorum” bizantino, divulgato nella versione latina nel VII secolo,
dove compare un’aggiunta (che non c’è nell’originale greco) attestante
tale attività.
Fu decapitato per ordine di Giulio Agrippa I, nipote di Erode Antipa,

intorno all’anno 42 (Atti 12,2).
Antica è la venerazione per questo apostolo in Spagna: del trasferi-

mento del suo corpo da Gerusalemme alla Galizia spagnola parla per
la prima volta il Martirologio di Floro (IX secolo), facendosi eco di
precedenti tradizioni locali relative alla predetta venerazione.

GIACOMO di AlfeoGIACOMO di AlfeoGIACOMO di AlfeoGIACOMO di AlfeoGIACOMO di Alfeo
Nel Nuovo Testamento sono nominati due “Giacomo”: l’uno, figlio di

Alfeo e l’altro denominato “fratello del Signore” (Mt 13,55; Mc 6,3).
In ambiente orientale si ritenne che Giacomo “fratello del Signore”,

e Giacomo figlio di Alfeo, l’apostolo, fossero due persone distinte. La
distinzione, forse introdotta, fra il II e il III secolo, dagli scritti pseudo-
clementini, fu poi seguita da Eusebio (Hist. Eccl. I, 12), da Giovanni
Crisostomo e, fra i latini, da Girolamo nei suoi ultimi scritti.
I Padri greci sostennero invece l’identità dei due Giacomo (Ireneo,

Clemente Aless., Didimo cieco, Atanasio, Cirillo di Gerusal., Teodoro
di Mopsuestia, Teodoreto di Ciro).
In Occidente si ammise quasi all’unanimità che fossero la stessa

persona.
Dell’apostolo Giacomo figlio di Alfeo, considerato come personaggio

distinto dal Giacomo “fratello del Signore”, non si sa praticamente
nulla. Se invece lo si identifica con il parente di Gesù, molti particolari
della sua vita e della sua morte sono offerti dalla tradizione ecclesia-
stica (Eusebio, Egesippo), dove sono evidenziati soprattutto la sua
santità e il suo zelo anche in favore degli ebrei.
Resse la chiesa di Gerusalemme fino al 62, quando fu martirizzato dal

sommo sacerdote Hanan II, che approfittò dell’intervallo fra la morte
del procuratore romano Festo e l’arrivo del successore Albino per
processarlo e farlo uccidere, precipitandolo dal pinnacolo del tempio
e poi finendolo a sassate (Eusebio).
Un riferimento alla sua morte è riportato anche da Giuseppe Flavio

(Ant. Giud. XX, 9,1).

GIOVANNIGIOVANNIGIOVANNIGIOVANNIGIOVANNI
Fratello di Giacomo il maggiore, figlio di Zebedeo, pescatore; autore/

fonte del quarto vangelo, di tre lettere e dell’Apocalisse.
Giudicato come illetterato e popolano (At 4,3), sembra tuttavia che

avesse conoscenze nelle alte sfere sacerdotali (Gv 18,15-16).
Secondo Girolamo e Agostino restò vergine. Già discepolo del

Battista, fu tra i primi che seguirono Gesù (Mt 4,20 e forse Gv 1,35-42).
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Ebbe un posto speciale fra i Dodici insieme a Simone-Pietro e il fratello
Giacomo; come tale assistette ad alcuni dei fatti più importanti dell’at-
tività di Gesù, che ebbe per lui una particolare predilezione. Nel 4°
vangelo è da identificare con quello che l’autore designa come “il
discepolo che Gesù amava”.
Merita ricordare soprattutto alcuni dati:

- con Pietro seguì Gesù al processo;
- unico fra gli apostoli e discepoli, assistette alla morte di Gesù vicino

a Maria, che gli fu affidata da Gesù stesso;
- con Pietro ricevette da Maria di Màgdala il primo annuncio della

risurrezione (Gv 20,2), accorse al sepolcro e per la disposizione dei
lini credette alla risurrezione (Gv 20,6-9);

- all’apparizione di Gesù sul lago di Tiberiade fu il primo a riconosce-
re il Risorto (Gv 21,1-13);

- nella stessa occasione assistette alla conferma del primato a Pietro
(Gv 21,15-18) e ascoltò la risposta di Gesù alla domanda di Pietro
circa la durata della propria vita (vv. 21-23). Ne parla anche il libro
degli At:

- At 3,1-8: guarigione di uno storpio da parte di Pietro
- At 4,19 segg.: fatto catturare con Pietro dal Sinedrio
- At 5,18-42: nuovamente incarcerato a causa della predicazione, poi

flagellato
- At 8,14 segg. inviato con Pietro in Samaria per consolidare la fede già

diffusa dal diacono Filippo. In Gal 2,9 è qualificato da Paolo come una
delle colonne della chiesa di Gerusalemme.
Dopo pochi anni lasciò Gerusalemme e andò ad evangelizzare l’Asia

Minore, dove resse la chiesa di Efeso e le comunità circostanti (Ireneo,
Clemente Aless., Polìcrate vescovo di Efeso, Giustino, Eusebio).
Non subì il martirio, ma fu colpito dalla persecuzione di Domiziano

intorno al 95 (Ireneo): si narra che a Roma fu gettato in una botte di olio
bollente, da cui uscì illeso (Tertulliano, Girolamo).
Dopo la morte dell’imperatore, ritornò a Efeso, dove morì vecchis-

simo, sotto Traiano (Girolamo).

MATTEOMATTEOMATTEOMATTEOMATTEO
È denominato Matteo in Mt 9,9-13, Levi in Mc 2,14-17 e Lc 5,27-32.

L’identità di Matteo con Levi è fuori discussione.
Nello stesso testo di Matteo 9,9-13 si dice che esercitava a Cafarnao

la professione di pubblicano, ossia di esattore delle imposte. In quanto
tale era considerato un peccatore, sia perché maneggiava denaro di
pagani (i Romani occupanti) e quindi impuro, sia perché i pubblicani
esercitavano la loro attività in modo esoso, con cupidigia e vessazioni.
Secondo Eusebio di Cesarea, Origene, Papia e Ireneo, Matteo-Levi

compose un vangelo nella lingua parlata dagli ebrei del tempo. Eusebio
scrive: “...Matteo infatti, che predicò dapprima agli ebrei, donò ad essi
il suo vangelo, composto nell’idioma patrio, quando fu in procinto di
recarsi in altri paesi, e con esso supplì alla sua presenza personale
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presso coloro che lasciava”. L’originale di tale vangelo, andato perdu-
to, fu poi tradotto in greco, non si sa da chi.
Non si conoscono con esattezza le regioni evangelizzate da Matteo,

né le modalità della sua morte:
- circa la sua attività evangelizzatrice, secondo alcune fonti (Rufino,

Euterchio, Socrate, Breviario Romano) andò in Etiopia; secondo
altri (Ambrogio, Paolino da Nola) predicò in Persia; secondo altri
ancora, nel Ponto, in Siria, Macedonia, Irlanda;

- circa la morte, lo gnostico Eracleone (la cui affermazione è riportata
senza contestazioni da Clemente Alessandrino) Matteo morì di
morte naturale; molti invece, pur non concordando sul genere di
supplizio, ritengono che sia stato martirizzato. A tale proposito
esistono diverse “passioni” apocrife: una di queste (Legenda Aurea)
sostiene che Matteo sia stato fatto uccidere dal re di Etiopia Hirtaco
mentre celebrava l’eucaristia.
Secondo il Martirologio Romano, evangelizzò l’Etiopia e vi subì il

martirio.

MATTIAMATTIAMATTIAMATTIAMATTIA
È ricordato soltanto in At 1,15-26 come colui che fu estratto a sorte per

sostituire Giuda il traditore e così ricostituire il collegio dei Dodici.
Certamente fu al seguito di Gesù fin dall’inizio della sua attività

pubblica, secondo il criterio di scelta indicato nel testo di Atti sopra
citato. Probabilmente faceva parte dei 72 discepoli di cui parla Lc 10,1,
come afferma Eusebio, ed era uno dei più in vista se fu scelto come
candidato insieme a Giuseppe Barsabba soprannominato Giusto.
Alcune fonti lo identificano erroneamente con Zaccheo o Barnaba o

Natanaele, o altri.
Il suo nome, non si sa perché, fu molto in onore negli ambienti

gnostici d’Egitto, che gli attribuirono la paternità di alcuni scritti
apocrifi, di cui ci sono pervenuti frammenti citati da alcuni Padri.
Esistono anche “Atti” apocrifi che lo riguardano. Infine, nel 1945,
nell’antica borgata di Kenoboskion nell’alto Egitto, presso la cittadina
di Nag Hammadi, fu scoperta una biblioteca gnostica di cui faceva
parte anche un’operetta intitolata “Libro di Tommaso: parole segrete dal
Salvatore a Giuda Tommaso e consegnate da Mattia”.
Circa la sua morte, si hanno notizie contrastanti: secondo lo gnostico

Eracleone, citato da Clemente Alessandrino, morì di morte naturale;
invece secondo Niceforo (Hist. Eccl. II, 40) predicò e subì il martirio in
Etiopia; secondo altri ancora, dopo avere predicato agli ebrei di Pale-
stina, fu lapidato come nemico della legge mosaica.
Nelle rappresentazioni pittoriche compare spesso con una scure:

secondo una leggenda, non essendo morto per la lapidazione, sarebbe
stato decapitato da un soldato romano.

SIMONE - PIETROSIMONE - PIETROSIMONE - PIETROSIMONE - PIETROSIMONE - PIETRO
Data la notorietà di questo apostolo, diamo soltanto alcune notizie

essenziali.
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Nato a Betsaida in Galilea, sposato, esercitava la pesca nel lago di
Tiberiade, con residenza a Cafarnao, insieme al fratello Andrea, quan-
do, già discepolo di Giovanni Battista (Gv 1,40-42) fu chiamato da Gesù,
che gli diede il nome di Pietro.
Dopo il banchetto di Cana (Gv 2,1-11) e una pesca miracolosa (Lc 5,1-

11) non lasciò più Gesù, fece parte di un ristretto gruppo di prediletti
insieme a Giovanni e Giacomo e, come tale, assistette agli episodi più
importanti dell’attività di Gesù (risurrezione della figlia di Giairo,
trasfigurazione, agonia nell’orto degli ulivi).
Di carattere impulsivo e passionale, riconobbe in Gesù il Cristo, il

Figlio di Dio (Mt 16,16). Per questa confessione, avvenuta a Cesarea di
Filippo, Gesù lo definì Kefa = pietra/roccia, gli attribuì una posizione
di preminenza sugli altri apostoli con la promessa delle chiavi del
Regno dei cieli e il potere di “legare e sciogliere”, e gli diede una
preparazione speciale e privilegiata rispetto agli altri, che andò inten-
sificandosi sul finire della vita terrena di Gesù.
Quando Gesù fu catturato, lo rinnegò. Quando Maria di Màgdala

portò la notizia del sepolcro vuoto, andò con Giovanni al sepolcro e
constatò che vi erano soltanto i lini sepolcrali ed il sudario, ma a quella
vista tornò indietro perplesso, a differenza di Giovanni, che invece
credette alla risurrezione.
Da Lc 24,34 e 1 Cor 15,5 sappiamo che Gesù risorto apparve a lui solo

almeno una volta.
Prima di ascendere al cielo Gesù gli chiese per tre volte di pascere le

sue pecore e di confermargli il suo amore; inoltre gli predisse, in modo
un po’ oscuro, di quale morte sarebbe morto (Gv 21).
Dai primi 12 capitoli degli Atti e dalla lettera di Paolo ai Gálati si

ricavano notizie sul ruolo di Pietro nel collegio apostolico e nell’attività
missionaria. In sintesi ricordiamo che Pietro:
- fu ispirato ad ammettere nella comunità cristiana i pagani (At 10:

battesimo di Cornelio);
- nel concilio di Gerusalemme affermò il principio della libertà

evangelica di fronte alla legge mosaica (At 15,7-11);
- da lui si recò Paolo, dopo una lunga permanenza nel deserto, per

avere conferma circa l’ortodossia della propria predicazione, con-
frontandola con quella di Pietro (Gal 1,18);

- tuttavia, proprio sulla pratica applicazione di quel principio fonda-
mentale, egli si scontrò con Paolo ad Antiochia (Gal 2).
Circa la sua attività missionaria, da Gal 2,7 sembra potersi dedurre

che Pietro operò soprattutto in ambiente ebraico. La sua notorietà
doveva essere molto grande, perché è conosciuto a Corinto (1 Cor 1,12)
e in Galazia (Gal 2), dove probabilmente non era andato.
La tradizione antica non gli ha riconosciuto un primato nella comu-

nità di Gerusalemme, retta per molti anni da Giacomo il Minore,
“fratello del Signore”, mentre ha sempre visto Pietro come apostolo
missionario ad Antiochia e a Roma. Di lui come primo vescovo di
Antiochia parla per la prima volta san Girolamo (De viris Ill.), che
probabilmente riprese una notizia molto meno esplicita contenuta nel
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“Chronicon” di Eusebio di Cesarea. Questa notizia fu ripresa da più
fonti latine e greche, ma sembra essere senza solido fondamento.
Piuttosto, Pietro ha legato il proprio nome a Roma. Oggi, dopo lunghe

polemiche, il fatto della venuta di lui in questa città, quando già
esisteva una comunità cristiana il cui fondatore è ignoto, è un dato
storico sicuro. Su questo punto la tradizione è veramente imponente
e risale agli inizi della letteratura cristiana.
Così pure, la tradizione cristiana antica ha collegato l’attuale vangelo

di Marco a Pietro, nel senso che egli fornì all’autore gran parte delle
notizie, o, addirittura, nel senso che egli stesso ne sia stato l’autore
(Carmignac).
Il suo martirio è affermato da una tradizione antichissima (Clemente

Rom., Ad Corinthios 5,1-5; Dionigi vescovo di Corinto, citato da Eusebio
di Cesarea in Hist. Eccl. II,25,8); sussistono dubbi circa l’anno, ma è
certo che la sua morte avvenne sotto Nerone mediante crocifissione a
testa in giù (Eusebio, Hist. Eccl. III,1,2; Origene, san Girolamo, De viris
Ill. I). Ne parla anche il pagano Porfirio nella sua confutazione del
Cristianesimo.

SIMONE il Cananeo o lo ZelotaSIMONE il Cananeo o lo ZelotaSIMONE il Cananeo o lo ZelotaSIMONE il Cananeo o lo ZelotaSIMONE il Cananeo o lo Zelota
È denominato “il cananeo” in Mt 10,4 e Mc 3,18, e “lo zelota” in Lc 6,15

e At 1,13.
Il significato dei due appellativi è identico: “ardente di zelo” per la

legge e per la pratica del culto. Va infatti precisato che il termine
“cananeo” non significa “di Cana”.
Molti lo identificano con il Simone “fratello del Signore” citato in Mt

13,55 e Mc 6,3 come Simeone, fratello di Giacomo il Minore, denominato
anch’egli “fratello del Signore”, al quale sarebbe succeduto alla guida
della chiesa di Gerusalemme; invece, bizantini e copti lo identificano
con Natanaele di Cana e con il direttore di mensa alle nozze di Cana.
Secondo i bizantini avrebbe predicato in Africa e in Inghilterra, ma

si tratta di fonti prive di autorità.
I latini e gli armeni lo fanno operare e morire in Armenia; Fortunato

(VI secolo) scrive che Simone e Giuda sono sepolti in Persia, dove,
secondo le storie apocrife degli apostoli, sarebbero stati martirizzati a
Suanir. Conforme è il “Martirologio” di Gerolamo.
Le tradizioni conservate dal Breviario Romano affermano che Simone

predicò in Egitto e, con Giuda, in Mesopotamia, dove insieme subirono
il martirio; conformi sono i Bollandisti. Il monaco Epìfane (IX secolo)
afferma che in Bòsforo esistevano delle reliquie di questo apostolo e a
Nicopsis (Caucaso occidentale) c’era un’altra sua tomba, in una chiesa
a lui dedicata, eretta dai greci tra il VI e il VII secolo.
Circa il supplizio, nelle molte raffigurazioni pittoriche appare segato

in due, anziché sgozzato come affermano alcune tradizioni; per questo
ha come attributo una sega.

TADDEO/GIUDATADDEO/GIUDATADDEO/GIUDATADDEO/GIUDATADDEO/GIUDA
Secondo gli antichi commentatori è da identificare con Giuda, fratel-
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lo di Giacomo e di Simone/Simeone, citati in Mt 13,55 e Mc 6,3.
È nominato particolarmente in Gv 14,22, dove egli chiede a Gesù

perché si sia manifestato soltanto agli apostoli e non a tutto il mondo.
Secondo la più consolidata tradizione, avrebbe predicato in Palestina

e nelle regioni vicine. Notizie più tardive ne pongono la predicazione
in Arabia, Mesopotamia, Armenia e Persia.
Secondo alcune fonti, sarebbe morto di morte naturale a Edessa;

secondo altre, specialmente siriache, sarebbe stato martirizzato a
Beirut.

TOMMASOTOMMASOTOMMASOTOMMASOTOMMASO
Detto “didimo”, cioè “gemello” (Gv 11,16; 20,24; 21,2). Ci dà partico-

lari della sua vita soltanto il vangelo di Giovanni, che lo presenta come
un uomo ricco di slancio, attaccamento a Gesù e senso pratico:
- Gv 11,16: episodio della morte di Lazzaro
- Gv 14,5: interroga Gesù circa la via per arrivare al luogo in cui Gesù

stesso sta per recarsi, ossia il Padre
- Gv 20,24 sgg.: non crede all’apparizione di Gesù risorto
- Gv 20,26-29: professa la propria fede in Gesù “Signore e Dio”

quando egli riappare otto giorni dopo
- Gv 21: è tra gli apostoli che stanno pescando quando Gesù appare

sul lago di Genezareth.
Secondo Eusebio, egli è uno degli apostoli che Papia, vescovo di

Gerapoli, interrogava sulla dottrina di Gesù; inoltre, a lui sarebbe stata
assegnata la Persia come regione da evangelizzare.
La tradizione più comune (Gregorio di Nazianzo, Orazione 33 “Ad

Arianos”; Niceforo, Eusebio, Hist. Eccl. II, 40) gli attribuisce la predica-
zione e il martirio in India, forse trafitto da una lancia.
Conformi a questa tradizione sono alcune notizie fornite da Marco

Polo e dal poeta portoghese Camoens.
Nei pressi della città indiana di Madràs esiste una località denomi-

nata “san Tommaso di Mailapur”, in cui si trova una croce con un’iscri-
zione del VII secolo in antico persiano, che indica il luogo del suo
martirio.
Con il nome di questo apostolo sono stati composti alcuni scritti

apocrifi di ambiente gnostico: un vangelo sull’infanzia di Gesù, un
libro di “Atti”, un’apocalisse.
Secondo alcune fonti antiche (Efrem, “Cronaca di Edessa”; Egeria; gli

storici Socrate, Rufino, Sozomeno) le sue reliquie furono traslate
dall’India a Edessa in Mesopotamia. Conforme è il “Martirologio” di
Gerolamo.
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APPENDICE IIAPPENDICE IIAPPENDICE IIAPPENDICE IIAPPENDICE II

L’atto di fede in generaleL’atto di fede in generaleL’atto di fede in generaleL’atto di fede in generaleL’atto di fede in generale
Una sintetica riflessione di don Vittorio GorleroUna sintetica riflessione di don Vittorio GorleroUna sintetica riflessione di don Vittorio GorleroUna sintetica riflessione di don Vittorio GorleroUna sintetica riflessione di don Vittorio Gorlero

1.1.1.1.1. Significati della parola «fede»Significati della parola «fede»Significati della parola «fede»Significati della parola «fede»Significati della parola «fede»
Fedeèunaparoladal significatopolivalente. Può indicare:

- la sintesi dei valori che comandanounavita («la sua fedegli impone... non
gli permette...»);

- la proiezione fiduciosadi unapersonaversoun’altra («mi fidodi te...»);
- l’accettazionediunfattoodiunaveritàsullaparoladiuntestimone(«sideve
prestar fede...»);

- ecc.
Ancora: fedepuò indicare

- l’atto che origina una presa di posizione nei riguardi di un ideale, di una
persona,diuna testimonianza (attodi fede)

- lo statod’animochepermanedopoquellaprimapresadiposizione (situa-
zione stabile di fede).
Oranoivogliamocercaredi scoprirequantodiuniversalmente costante si

nasconde sotto i vari significati attribuiti allaparola fede; però ci fermeremo
a considerarli nell’atto di fede in quanto, evidentemente, in esso non può
mancarealcunelementoessenziale costitutivodella fede. Infatti la situazione
stabile cheneseguenonfacheprotrarrenel tempo ledisposizioniassuntecon
l’atto.

2.2.2.2.2. Elementi presenti in ogni atto di fedeElementi presenti in ogni atto di fedeElementi presenti in ogni atto di fedeElementi presenti in ogni atto di fedeElementi presenti in ogni atto di fede
1. L’elementochecaratterizzapiùvistosamente l’attodi fedeè il fattocheuna
personaaccettacomeveroqualchecosacheper lei èinevidente; cioè l’oggetto
a cui aderisce non è in grado di presentarsi all’intelletto con quella luce
autonomadiautotrasparenza(=evidenza)chel’intellettopersuanaturanon
puònondesiderare.

2. Nonostantequesto, siachesi trattidi fede inqualcosadiquasi insignificante
(pensiamoadunaqualsiasi notiziadi cronaca), sia che si tratti di fede inun
complessodivalori cheorientano l’interaesistenza, è innegabile che fedeè
adesione dellamente, è accoglimentodi quell’inevidente permetterlo sullo
stessopianodellecoseevidenti,comeelementochedirigeilcomportamento.
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3. Comespiegare il fatto che l’intellettoabbiaaccoltoqualcosadi inevidente?
Per lui l’inevidente non è necessitante. Solo l’evidenza lo costringe ad
accettareun fattoounaverità.Dunque inquell’accoglimento,nonnecessi-
tato, è entrata in gioco la volontà, si è trattato diun accoglimento comandato
dalla volontà, dunqueuna scelta.

4. Quiperòsorgeunsospetto.Lavolontànonsimuove,némuove,senonverso
qualcheinteresse«veduto».Dunquesiritornaall’intelletto...Efinoaquando
durerà il gioco?All’infinito?No!Si trattadigiungereadunmovente, siaesso
unapersonaodun insiemedi realtà, da cui veramente ed inultimaanalisi
è derivato l’atto di fede. Esso è il vero oggetto cui si indirizza l’atto del
credere. Alla volontà lo presenta l’intelletto. Ma esso è «movente» non
perché locostituisce tale l’intelletto (l’intelletto lo«scopre»solo),maperché
è già tale in se stesso. Si tratta diunvalore che è, in generale, la capacità che
haun esseredi arricchirneunaltro. Ed èper questo chemuove, che attira;
s’intende, a condizione che sia statovisto.

Inbreve:vi è fede solo perché un valore implica, postula l’accoglimento di qualcosa
di inevidente.

3.3.3.3.3. Il movente dell’atto di fedeIl movente dell’atto di fedeIl movente dell’atto di fedeIl movente dell’atto di fedeIl movente dell’atto di fede
Sullanaturadiquestovalorechehaunafunzione tanto importantenell’atto

di fede,dobbiamo faredueconsiderazioni:

1. Checos’è che lo rendemovente,cioè che lo costituiscevaloreperuna
persona?
Ladomandanonèoziosa.Quinonsipuòsuperficialmenterispondere(come

invece si è fatto sopra): perchéègià così in se stesso; altrimenti comespiegare
il fatto che uno ha fede e un altro no?Questa risposta non è una risposta!
Potrebbe allora venire inmentedi rispondere: perché questo ha «visto» il

valore, e quindi è statomosso, e quello no.
Riconosciamochemoltevolteciòpotràesserevero.Peròdobbiamodireche

questa rispostapuòessereun tentativodi ritornareal giochettodelpalleggio
fra intelletto evolontà, rifiutato sopra.

ATTO DI FEDE - CARATTERISTICHE

1. ACCETTAZIONECOMEVERODIQUALCOSADI INEVIDENTE [incontrollabile]

2. FATTADALL'INTELLIGENZA

3. MOSSADALLAVOLONTÀ/CUORE

4. SOTTO LA SPINTA DI PERSONE GIUDICATE AUTOREVOLI [testimoni]
SONO IL VERO "MOVENTE" DELL'ATTO DI FEDE.

VENGONO ACCETTATE COME DEGNE DI FIDUCIA,

DOPO AVERNE VERIFICATO: SCIENZA /COMPETENZA E ONESTÀ
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La tentazionediquesta risposta«facile» rimanesempre.Noinonpossiamo
accettarlauniversalmente,perchéperquestavia l’uomosarebbespogliatodi
ciò che forma la sua grandezza: la possibilità di autocostruirsi l’esistenza;
sarebbe «determinato» (e perciò non libero), come la lastra fotografica è
determinatadall’apertura-chiusuradell’obiettivo.
La rispostadeveessere cercata adun livellopiùprofondo, làdoveavviene

la sintesi fra intelletto e volontà nel valore fondamentale:la persona, radice
primordialedi ognidispiegamentodi esistenza.È là che l’uomo,nelmododi
porresestesso,«imponeasé»anche lecategoriedivaloridaiqualivuoleessere
arricchito, accettandoli così come sono dati dalla natura delle cose (ordine
ontologico) o, stranamente, sovvertendoneapiacere lagraduatoria. Sempre
riservandosi lapossibilitàdivariareparzialmente lagraduatoriadeivalori o
addiritturadisovvertirlatotalmente,medianteunanuovasceltafondamentale.
Èdunquea livellodiunaprima,profonda, liberascelta, -quellacon laquale

stabilisce la lineadella propria successiva realizzazione - che l’uomodecide
pure se equanto si abbandoneràalla sollecitazionediundeterminatovalore,
creandolomoventeper sé, oggettoprecisodelpropriodinamismospirituale,
nel casoche l’accoglimentodiquelvalore implichi l’accoglimentodiqualcosa
di inevidente.
Convienetenerpresenteunaspettoparticolareebasilarenelnostroproblema.

Èilcaso incui ilvalorechemuoveall’accettazionedell’inevidenteèunapersona.
Viene chiamato«testimone»; la suaazioneo il suocomportamento inquesto

campoprendono ilnomedi«testimonianza»;«autorevolezza»è lasuacapacitàdi
esseremoventedi fede. Si dannocomecomponenti dell’autorevolezzadiun
testimone la scienza e la veracità. È per questo suo «peso esistenziale» che il
testimone«muove»all’accoglimentosuo,primaditutto,epoiall’accoglimento
dell’inevidentechepropone.
Inquesto casovieneassunta comenormapergiudicare la realtà quelladel

testimone (= "mi fidodi lui"): si assume il suomododivedere egiudicareuna
realtà,magari giànota,ma inevidenteproprio sotto l’aspetto che il testimone
propone.
Dopo queste ultime osservazioni viene spontaneo chiedersi: non potrà

capitare che«l’inevidenza», almeno incerti casi, costituiscaunprezzo troppo
alto, per cui si giudichi conveniente rinunciare al «valore-persona» che lo
proponeva-imponeva?
Ecco lanecessitàdella seconda considerazione che facciamoora.

2. Almovente ci si arrende sempre allo stessomodo?

Puòfacilitare la comprensionedella risposta teoricachedaremo, l’osserva-
zione della fede del bambino, che si trova nell’età della scoperta e della
gerarchizzazione dei valori. Per lui, per un certo periodo e per determinati
settori, la persona del padre è unmovente di fede, un’autorità suprema cui
aderisce incondizionatamente.



188 10 - L'ATTO DI FEDE

Poi verranno le circostanze a costringerlo a ridimensionarla e ad aderirvi
condizionatamente, oanonaderirvi affatto.
Così, generalizzando, si può dire che al movente della fede si aderisce

condizionatamenteoincondizionatamente.
a) Vipuòessereunmoventedella fede,un’autorità, chedi fattoesercita la sua
azionecondizionatamente, in funzione subordinata. Questo vuol dire che
primadel suo accoglimento vi è stato (anche se brevissimo,mapotrebbe
essere laboriosissimo!)unprocesso inquisitivoper stabilire se sianoanche in
essaaccolti certivalori supremiaiquali soli, inultimaanalisi, siamodisposti
adarrenderci. In concreto, qualora si trattassedi testimonianza, i supremi
valori di verità edi bene. Sonoquesti i valori veramente accolti e si accetta
l’autorevolezzadel testimonesolodopochesièverificatocheeffettivamente
esso li accoglie in sé.
Questa inquisizione previa, cioè la valutazionedell'autorevolezza del

testimone, è la condizione indispensabile dell’accoglimento veramente
umanodelmoventedella fede.
Essacostituisce innegabilmenteuncasodelicatodi relazione trapersone,

perché chidona, istintivamente si sente esentatodaquesta inquisizione: il
donoparlaper lui.Manessunopuòesentare l’altrapartedalverificare sevi
sia realmente un dono. Quindi la volontà assoluta di sottrarsi a questa
inquisizioneper imporreuna fedeciecaècaratteristicadell’autoritàdispo-
tica, la quale tende a sottrarsi alla sua modesta situazione creaturale
pretendendo un accoglimento incondizionato. L’ottenerlo non può non
crearegodimento:è l’illusionecheprovocaunaspeciediebbrezzadeldivino
deldespotaedell’amante-despota.
Questovaleanchenelcaso incuimotividiordineparticolaresembrassero

suggerireuncomportamentodiverso.Alpiùpossonodareunapresunzione
a favoredell’autorità,maneppure l’autoritàpaternaomaterna impongono
di essere ciechi, anche se impongono il rispetto filiale.

b) Vi sonoperò anchedei casi nei quali ci si affida almoventedi una fede, ad
unvalore o adunapersona autorevole,incondizionatamente.
Dache cosa èoriginatoquesto comportamento?
Se si trattadell’adesione incondizionatadiunbambino, possiamo facil-

mente spiegarci il fatto con l'incapacità di valutare, graduare, il valore o
l’autorevolezzadellapersona, incapacitàdistabilireunprocessoinquisitivo
sullarealeconsistenzadellapersona. Infattiadundeterminatopuntodelsuo
processopsicologico ilbambinosubirà lacosiddetta«crisidell’autorità»,di
quell’autorità che aveva costituito l’armatura della sua prima struttura
personale.Comincerà infatti a chiedersi: «Perchédevoaver fiducia inmio
padre?».
Un'incapacitàsimileaquelladelbambinosiverificanellepersonechenon

sono in grado di superare lo stadio infantile della fede, per passare ad
abbracciarla più maturamente o ad abbandonarla definitivamente, ma
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coscientemente.
Manegli altri casi in cui ilmoventehaottenutoun’adesione incondizio-

nata, il processo inquisitivo sulla presenza del valore c’è stato, anche se
inavvertito. Però - ecco l’importantissimadifferenza rispetto all’adesione
condizionata - essonon serve avalutare se equanto inquestadeterminata
persona si incarni di quel valore che ha costituito il termine della scelta
fondamentaledellamia esistenza, ilmiomovente supremo,maserve solo
a «scoprirlo», a vedere se mi trovo in sua presenza. Verificata questa
presenza, l’adesioneèautomaticamente incondizionata,proprioper il fatto
che essomuove conquel pesodeterminante che io stesso gli ho attribuito
quando, con lamia scelta fondamentale, l’ho posto in cima alla scala dei
valori.Comedicevamogià sopra, essoèvalore in sé, nonperché io lovedo.
Non ci sarà dunque nessun circolo vizioso se si dirà che, attraverso un

processo inquisitivo si giunge di fronte ad un valore o ad una persona
autorevole che si impone incondizionatamente alla fede,dallaqualepoi si
verràmossi adaccettare l’inevidente.

Finora ci siamo limitati a cercaredi scoprire il perchédell’adesione incon-
dizionata, amotivare l’esistenzadi fedi che sono ingradodiorientare tutta
lapersona comunicandole la sicurezza suundeterminatomododivedere
edi giudicaredi sé edella realtà,modo chenonè assolutamente evidente.
Ora, solo per completezza, aggiungiamo chesimili adesioni non escludono
l’errore, che può verificarsia due diversi livelli:
- unopiù superficiale, quandosi haunprocesso inquisitivo difettososulpeso
delmovente, per cui gli si attribuisce unauniversalità che esso nonha,
come se esso realizzasse totalmente unvalore che «giustamente» si era
messoa fondamentodellapropria esistenza.
L’errorepuòesseredovuto solo alla sfera intellettuale, o, più frequente-
mente, procededa incidenzedella sferapassionale. Inquesti casi non si
parla di fede,ma difanatismoodi amore cieco.

- unopiùprofondo, quando èerrata la stessa scala dei valori stabilita conuna
scelta fondamentale errata.
Sibadi chenonsi trattaquidel caso,non infrequente,di scelte fondamen-
tali esatte,maconcettualizzatee formulate inmodononcorretto. Siparla
diunavera scelta fondamentale errata, in cui l’uomo tentadi sovvertire
l’ordinedelle cose e impone a sé e all’universouna falsa scala di valori,
pur sapendo che ciò è assurdo.
In questo caso, evidentemente, è impensabile un cambiamentodi fede,
finché lapersona,nellostratopiù intimodisestessa,nonsi sia rovesciata,
cambiandoscelta fondamentale (conversione).
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ATTO DI FIDUCIA NEL MOVENTE

1. ANALISI DELLAPERSONA -MOVENTE
per verificare se accoglie in sé
i valori supremi di "vero" e "bene"

2. ADESIONE
- CONDIZIONATA: SUBORDINATA ALLA VERITÀ
- INCONDIZIONATA : AD UNA PERSONA CHE SI IDENTIFICA CON

I VALORI SUPREMI (DIO)

44444 ConclusioneConclusioneConclusioneConclusioneConclusione
Concludiamoquest’analisi degli elementi presenti inogni attodi fede con

una definizioneche li includa tutti sinteticamente:
si ha fede quando si adotta volontariamente undeterminatomodo di vedere le cose
(quellodel testimone), spinti all’accoglimentodi essodaunvalore adeguato, cioèun
valore capace di essere un "movente".


